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1 - PREMESSA  

La presente Relazione illustra le motivazioni che inducono ad escludere potenziali implicazioni del 

PSC sui due SIC (IT9310037 “Isola di Cirella”, IT9310036 “Fondali Isola di Cirella-Diamante”) 

identificati nell’isola di Cirella posta in prossimità del tratto di costa che unisce i due nuclei storici di 

Diamante a Cirella. Il PSC, nell’affermare l’importanza del sistema naturale costituito dall’ambiente 

marino e dall’isola, non prevede alcuna ipotesi di intervento o trasformazione che possano alterare 

gli equilibri ecologici sulla costa e recepisce appieno le indicazioni della Variante del Piano 

Comunale di Spiaggia (di seguito PCS) del Comune di Diamante per quanto attiene l’utilizzo 

dell’area demaniale costiera.  

Il Piano Comunale di Piaggia vigente è stato recentemente oggetto di Variante per cui le modifiche 

sono state sottoposte a valutazioni secondo le indicazioni fornite dalla Regione Calabria, settore 

competente: Verifica di Assoggettabilità a Valutazione Ambientale Strategica e Procedura di 

Incidenza ai sensi della DGR n. 749 del 4/11/2009, del DPR n. 357/97 e D.Lgs n. 4/2008.  

La verifica si è conclusa positivamente (seduta 8 maggio 2013) con l’espressione del Parere da 

parte del Nucleo VIA-VAS-IPCC che recita: …ritiene di non assoggettare alla procedura di 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) il Piano Comunale di Spiaggia (PCS) del Comune di 

Diamante (CS), nonché, ai sensi della DGR n. 749/2009 esprime Valutazione di Incidenza 

Positiva, alle condizioni seguenti: 

• Che non siano realizzati ancoraggi da parte di imbarcazioni all’nterno del SIC denominato 

Fondali Isola di Cirella-Diamante, codice IT9310037; 

• Che per evitare inquinamento organico, sia garantito l’allacciamento dei manufatti a 

carattere provvisorio con funzine di servizio igienico alla rete fognante comunale o, qualora 

non sia possibile, vengano utilizzati bagni mobili di tipo ecologico, opportunamente gestiti. 

• Che sia garantito l’allaccio alla rete idrica di smaltimento comunale delle strutture 

(chioschi). 

Il PSC, poiché recepisce appieno le indicazioni del PC di Spiaggia - Variante e non prevede nuove 

trasformazioni degli usi consolidati per quanto concerne le fasce di territorio posto in stretta 

adiacenza all’area demaniale, non introduce modifiche nell’assetto della costa e delle sue relazioni 

con il mare, e in ciò risulta in linea con le considerazioni condotte all’interno dello Studio di 

incidenza sul PCS.  

Inoltre, le prescrizioni impartite dal Nucleo VIA-VAS in sede di redazione del parere su richiamato, 

sono state oggetto di attenzione e recepimento all’interno del PSC (nuova Zonizzazione e 

Regolamentazione - REU) nel momento in cui prevede la razionalizzazione dei servizi e il loro 
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potenziamento al fine di migliorare le prestazioni delle strutture ad uso pubblico destinate alle 

attività turistiche. 

Quanto sviluppato nel seguito si configura come la documentazione prevista all’art. 4, comma 3 

della Delibera di Giunta Regionale n. 749 del 2009 - “Regolamento della Procedura di Valutazione 

di Incidenza” al fine dell’esclusione del Piano dalla Procedura ordinaria di Valutazione di Incidenza. 

La norma dispone, infatti, che “per i piani e programmi territoriali urbanistici a tutti i livelli, compresi 

i piani attuativi (…) e le loro varianti, che si sviluppano all’esterno del perimetro dei Siti Natura 

2000 e che possono non avere incidenza sui siti stessi, è omessa, a condizione che sia 

dimostrata, attraverso specifica documentazione tecnica (…) l’esclusione di implicazioni negative 

del piano/programma da implementare con gli obiettivi di tutela del Sito”. 

Il percorso seguito per pervenire a tali valutazioni ha assunto i seguenti riferimenti metodologici: 

• La “Guida metodologica alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della Direttiva Habitat. 

92/43/CEE - Valutazione di piani e progetti aventi un’incidenza significativa sui siti della rete 

Natura 2000” edito dalla Commissione Europea, cui fa riferimento anche il “Manuale delle 

linee guida per la redazione dei piani di gestione dei siti Natura 2000” del Ministero 

dell’Ambiente e del Territorio – Direzione Protezione della Natura. 

• Il già citato “Disciplinare – Procedura sulla Valutazione di Incidenza (Direttiva 92/43/CEE 

Habitat recante “conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 

fauna selvatica”, recepita dal D.P.R. 367/97 e s.m.i. – Direttiva 79/409/CEE Uccelli recante 

“conservazione dell’avifauna selvatica”) e modifiche ed integrazioni al Regolamento 

Regionale n. 3/3008 del 04/08/2008 e al Regolamento Regionale n. 5/2009 del 14/05/2009” 

approvato con Delibera di Giunta Regionale della Calabria n. 749 del 4 Novembre 2009. 

1.1 Approccio per la valutazione di incidenza ai sensi della Direttiva 

Habitat e del Disciplinare regionale 

La procedura della valutazione di incidenza, attraverso l’analisi della documentazione prodotta 

secondo le indicazioni di norma, individua e valuta gli effetti che, nel caso in esame, il PSC del 

Comune di Diamante può produrre sui siti Natura 2000 e sulle aree tutelate ricadenti nell’ambito 

delle potenziali ricadute del Piano stesso, tenuto conto degli obiettivi di conservazione di tali aree. 

Il percorso logico della valutazione d'incidenza è delineato nella guida metodologica "Assessment 

of plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the 

provisions of Article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford 

Brookes University per conto della Commissione Europea DG Ambiente e ripreso sia dalla 

normativa nazionale sia da quella regionale su richiamata. 
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La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione e ribadita dal citato 

Disciplinare Regionale si compone di 4 fasi principali: 

FASE 1:  verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su 

un sito della rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o 

congiuntamente ad altri piani o progetti, e che porta all'effettuazione di una 

valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa; 

FASE 2:  valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto 

sull'integrità del sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel 

rispetto della struttura e della funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di 

conservazione, e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente 

necessarie; 

FASE 3:  analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni 

alternative per raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze 

negative sull'integrità del sito; 

FASE 4:  definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, 

in grado di bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni 

alternative o le ipotesi proponibili presentino comunque aspetti con incidenza 

negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico sia necessario che 

il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

 

Le valutazioni operate nel presente Studio di Incidenza fa riferimento alla Fase 1 o di screening e 

pertanto sono volte a verificare la sussistenza di eventuali ricadute significative del Piano in esame 

sugli habitat e sulle specie protette. Pertanto, coerentemente con quanto prospettato dal percorso 

di valutazione, si è proceduto, da un lato con la descrizione del PSC per giungere alla 

identificazione delle azioni a potenziale impatto sui biotopi, dall’altro alla caratterizzazione del 

profilo ecologico del biotopo con l’intento di cogliere i fattori che concorrono al suo pregio 

naturalistico e che determinano le condizioni di vulnerabilità. 

Dalla lettura delle possibili interazioni tra progetto e caratteristiche del Sito deriva la valutazione in 

ordine alla significatività dei possibili effetti e ciò per stabilire la necessità o meno di continuare il 

percorso valutativo secondo le tappe illustrate nella figura seguente (Figura 1-1). 

Più in particolare, lo screening di cui ai paragrafi seguenti è condotto sulla base delle indicazioni 

contenute nel “Disciplinare – Procedura sulla Valutazione di Incidenza” approvato con Delibera di 

Giunta Regionale della Calabria n. 749 del 4 Novembre 2009, secondo quanto specificato all’art. 6 

comma 3 e in relazione ai contenuti dell’Allegato A al suddetto disciplinare 
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Figura 1-1 Diagramma di flusso per il Livello I di valutazione (“Guida metodologica alle disposizioni 

dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della Direttiva Habitat. 92/43/CEE”) 

 

1.2 I siti Natura 2000 potenzialmente interferiti dal Piano Strutturale 

Comunale  

Nel settore di territorio appartenente all’ambito del Piano Strutturale Comunale del Comune di 

Diamante ricadono i due Siti di Importanza Comunitaria: 

IT9310036 “Fondali Isola di Cirella-Diamante” 

IT9310037 “Isola di Cirella” (vd. Figura 1-2) 

Con l’istituzione del Parco Marino Regionale Riviera dei Cedri, ai sensi della Legge Regionale 

10/2003 “Norme in materia di aree protette”, anche i detti SIC entrano a far parte degli ambiti 

tutelati composti da alcuni elementi di pregio di questo tratto di costa che va da Praia a Mare ad 

Acquappesa, che sono, oltre all’isola di Cirella, l’Isola di Dino e lo Scoglio della Regina.  
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Nella Figura 1-3 e Figura 1-4 è riportata la Tavola degli ambiti vincolati del territorio di Diamante, 

da cui si evince la parziale sovrapposizione dei perimetri indicanti il SIC e il Parco Marino, 

quest’ultimo circoscritto essenzialmente all’Isola e allo specchio di mare che la circonda. 

 

Figura 1-2 L’isola di Cirella vista dalla spiaggia antistante 

 



 9 di 107

 
Figura 1-3 Tavola dei Vincoli Paesaggistici e dei Beni Storico Culturali - Il Parco Marino Regionale Riviera 

dei Cedri e i SIC “Isola di Cirella” e “Fondali Isola di Cirella-Diamante”
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Figura 1-4 Tavola dei Vincoli Paesaggistici e dei Beni Storico Culturali – Legenda 
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2 - FASE 1 DI SCREENING – ANALISI DI CARATTERIZZAZIONE DEL 

PIANO STRUTTURALE COMUNALE 

2.1 Natura ed obiettivi degli strumenti correlati: il Piano Strutturale 

Comunale e il Piano Spiaggia-Variante  

La valutazione oggetto del presente Studio di Incidenza riguarda il Piano Strutturale Comunale 

redatto dall’Amministrazione comunale di Diamante. Nel periodo di redazione del Piano Strutturale 

Comunale l’Amministrazione ha anche predisposto una Variante al Piano Spiaggia Comunale 

vigente provvedendo a sottoporla, a sua volta, a Valutazione di Incidenza; nello specifico del Piano 

comunale spiaggia il Nucleo VIA-VAS si è espresso positivamente con alcune prescrizioni che 

sono state assunte dal PSC.  

Infatti, Il Piano strutturale nel recepire tutte le indicazioni inserite nel Piano spiaggia, in particolar 

modo quelle aventi una stretta relazione con la fruizione e la valorizzazione della costa, si è posto 

nell’ottica di rendere coerenti le azioni assunte dal Piano Spiaggia (organizzazione delle 

concessioni e modalità d’uso delle aree demaniali) con quelle previste per le aree a servizio delle 

attività tristico-ricreative, poste a ridosso dell’area demaniale, volendo conseguire quindi una forte 

coerenza tra i due strumenti.  

Con tale criterio sono state considerate anche le prescrizioni impartite al Piano Spiaggia – 

Variante, tuttavia ai fini delle possibili interazioni con il sistema naturale tutelato, le azioni principali 

sono identificabili proprio nel Piano spiaggia che, direttamente e indirettamente, sostiene l’afflusso 

di turisti sull’arenile e il carico antropico nello specchio di mare afferente ai SIC. Il PSC persegue 

invece l’obiettivo di riorganizzare i servizi di supporto (allacci alle reti, aree di sosta attrezzate per 

ridurre la congestione o l’uso improprio di aree non adibite alla sosta di vetture, camper, ecc..) e 

ridurre così l’instaurarsi di possibili forme di inquinamento o di potenziali sorgenti inquinanti.   

Con la Variante del Piano Spiaggia, l’Amministrazione comunale perfeziona gli obiettivi del Vigente 

Piano Spiaggia, in quanto con tale strumento il Comune intende promuovere una strategia di 

valorizzazione di tutta la fascia litoranea comunale, strategia che si può riassumere nei seguenti 

obiettivi: 

• miglioramento dell’accessibilità al mare; 

• valorizzazione e tutela (con una rigida limitazione alle attività edificatorie) delle aree a ridosso 

della costa ancora integre tra cui l’area della scogliera di Cirella, il tratto di costa antistante 

l’isola di Cirella e il promontorio, la scogliera a sud di Diamante; 

• riqualificazione del lungomare (con la realizzazione di una passeggiata ciclo-pedonale, il 

potenziamento della vegetazione d’arredo e la realizzazione di aree di sosta e parcheggio); 
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• realizzazione di un parco attrezzato nell’area prospiciente l’Isola di Cirella. 

 

Rispetto alle finalità sopra brevemente richiamate ed in relazione all’ambito di applicazione del Piano 

Spiaggia, lo strumento regola le destinazioni d’uso delle aree demaniali e disciplina gli interventi e gli 

allestimenti di natura edilizia e infrastrutturale, le modalità di utilizzo dell’arenile a fini turistici e 

ricreativi, secondo i principi del Codice della navigazione e in conformità con le norme speciali in 

materia. Si evidenzia che, per quanto riguarda più specificatamente la natura e l’entità delle 

modifiche apportate con la Variante, queste introducono localmente delle variazioni geometriche e 

funzionali all’uso ed alla organizzazione delle aree demaniali marittime di modesta rilevanza, 

senza alterare, pertanto, l’assetto complessivo del Piano vigente. 

In sintesi, come in più punti richiamato, il PSC, per il settore di costa, non va oltre a quanto già 

avanzato nel Piano Spiaggia Variante approvato, mentre ne integra le azioni di salvaguardia 

relativamente agli ambiti liberi esterni alle aree demaniali, oltre a sostenere gli interventi/azioni a 

supporto delle attività balneari e di fruizione turistica.  

2.2 Modalità di interpretazione ed analisi dell’attività di pianificazione 

Al fine di inquadrare il complesso delle modifiche previste e comprenderne la significatività in 

termini ambientali rispetto alle sensibilità specifiche delle due aree naturali protette, l’analisi delle 

“azioni” riconducibili alle variazioni introdotte dalla variante è stata condotta prendendo in 

considerazione:  

• i Piani Spiaggia – La Variante e il Piano Vigente il quale costituisce, per gli obiettivi di questo 

rapporto ambientale, lo stato di fatto e l’Opzione Zero, identificando e valutando le azioni ed i 

fattori di pressione connessi alle sue previsioni. Attualmente la Variante del Piano Spiaggia, 

redatta nelle more della revisione del Piano urbanistico comunale, è stata presentata per 

essere sottoposta a Valutazione di Incidenza ed è stata valutata positivamente.  

• il Piano Strutturale Comunale – PSC . Con la redazione del PSC sono state meglio precisate le 

destinazioni d’uso afferenti al resto del territorio, tra cui si segnala l’interesse specifico per le 

superfici che definiscono la fascia di transizione tra l’arenile e il restante tessuto urbano (vd. 

Stralci PSC Tavole di zonizzazione al § 2.5.2).  

Per la zona demaniale il PSC recepisce le indicazioni del Piano Spiaggia- Variante; nel definire 

alcune azioni in ambiti di costa esterni alle aree demaniali ma strettamente funzionali alle 

stesse attività di fruizione turistica dà forza e coerenza allo stesso Piano Spiaggia. 

Nei capitoli seguenti si riportano, con riferimento ai piani sopra elencati, la descrizione dell’ambito 

di applicazione, la sintesi degli obiettivi perseguiti e le modalità operative adottate, relativamente al 

settore di territorio demaniale (Variante e Piano Comunale Spiaggia vigente di Diamante) e al resto 

del territorio comunale con particolare attenzione al settore della costa (PSC). 
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2.3 Analisi dei piani - Il Piano Comunale Spiaggia vigente (PCS) 

Il PCS vigente, approvato con Delibera di Consiglio Comunale n. 22 del 10/9/2008 e, in via definitiva, 

dalla Provincia di Cosenza con Decreto n. 3 del 6/10/2008 ai sensi dell’art. 13 della L.R. n. 17 del 

2005, ed elaborato come adeguamento normativo del precedente PUA (Piano Utilizzo Arenile) alla 

L.R. n. 17 del 2005, disciplina la gestione e l’uso delle aree del demanio marittimo, trasferita al 

Comune con la legge regionale 21 dicembre 2005 n. 17 “Norme per l’esercizio della delega di 

funzioni amministrative sulle aree del Demanio Marittimo” e ss. mm. e del “Piano di Indirizzo 

Regionale” (PIR) approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 147 del 12 giugno 2007.  

Il Piano Comunale Spiaggia stabilisce e regola le destinazioni d’uso del Demanio Marittimo ricadente 

nel Comune di Diamante; lo strumento disciplina, inoltre, gli interventi e gli allestimenti di natura 

edilizia e infrastrutturale, nonché le modalità di utilizzo dell’arenile a fini turistici e ricreativi, secondo i 

principi del Codice della navigazione e in conformità con le norme speciali in materia. Il Piano in 

oggetto si colloca, quale strumento attuativo di settore, nella gerarchia degli strumenti di 

pianificazione del Territorio e come tale deve rispettare gli indirizzi Pianificatori e programmatici degli 

strumenti territoriali e urbanistici sovraordinati.  

L’ambito soggetto alle determinazione del piano, ai sensi della normativa di riferimento per la 

redazione dello stesso (art. 6 del PIR), è delimitato dalla linea del Demanio marittimo per come 

risulta dalla cartografia ufficiale del Sistema informativo Demaniale (S.I.D.). 

 

Le previsioni del PCS vigente assicurano, in coerenza con le indicazioni della normativa e con il 

valore e sensibilità del litorale Diamantese, la salvaguardia degli elementi e dei valori dell’ambiente 

naturale e del paesaggio direttamente o indirettamente interessati. In particolare, le determinazioni 

del piano garantiscono: 

• la tutela dell’ambiente, in linea con i principi dello sviluppo sostenibile, attraverso azioni di 

tutela e salvaguardia dell’ambiente e del territorio; 

• lo sviluppo del settore turistico, in linea con i principi dello sviluppo sostenibile, della 

conservazione, tutela e valorizzazione del patrimonio naturale. 

Sulla base degli obiettivi appena richiamati, il Piano è stato elaborato a partire dall’analisi del 

contesto territoriale, con riferimento: 

• alle previsioni del P.R.G. vigente riguardanti la fascia costiera, con particolare riferimento 

alle aree a ridosso dell’arenile nonché del sistema infrastrutturale esistente e programmato; 

• al sistema dei vincoli paesaggistici ambientali, con particolare riferimento alla presenza di 

emergenze naturalistiche di interesse comunitario e alle previsioni del Piano per l’Assetto 

Idrogeologico (PAI); 

• alle reti tecnologiche esistenti; 
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• alla configurazione ambientale e funzionale dell’arenile, caratteri di naturalità e processi 

erosivi in atto, come indicati nel Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI); 

• alle concessioni in arenile esistenti; 

• all’individuazione delle aree destinate alla balneazione libera e delle aree assegnate in 

concessione nel rispetto degli standard e prescrizioni previsti dal PIR; 

• alla localizzazione di nuove infrastrutture e manufatti all’interno dell’arenile preservando gli 

elementi di naturalità presenti e favorendo interventi di valorizzazione ambientale e 

paesaggistica al fine di garantire uno sviluppo turistico compatibile; 

• alla diversificazione dell’offerta dei servizi di spiaggia; 

• all’articolazione funzionale dell’arenile in fasce longitudinali in relazione alle diverse finalità 

cui sono destinate. 

In merito a quest’ultimo punto, si evidenzia che il piano definisce due diversi ambiti: 

� La fascia dell’arenile; più prossima alla battigia (e quindi più a contatto dell’ambiente marino) 

e nella quale si esplicano le attività di balneazione e dove sono ubicati i servizi connessi; 

� La fascia demaniale a monte; dove sono ubicate le strutture ricettive o servizi come aree 

gioco per bambini e aree verdi attrezzate. 

2.3.1 Le azioni associate al PCS 

Per quanto riguarda le attrezzature e le attività presenti nelle aree demaniali interne (a monte 

dell’arenile), considerata la distanza dalla linea di battigia, gli usi ammessi, le modalità di gestione 

(come ad esempio le modalità di smaltimento degli inquinanti quali rifiuti, acque reflue, ecc..) si 

evidenzia che queste non determinano alcun disturbo sull’ambiente marino se non quello, di tipo 

indiretto, connesso allo sfruttamento dell’arenile ai fini della balneazione da parte degli utilizzatori 

delle suddette strutture; sfruttamento questo che è organizzato, regolamentato e dimensionato 

secondo una articolazione in lotti della fascia dell’arenile secondo la seguente classificazione 

tipologica: 

• Tipologia A – lotto per stabilimento balneare 

• Tipologia B – lotto a servizio di stabilimenti o strutture turistico-balneari esistenti 

• Tipologia C – lotto per l’installazione di chioschi 

• Tipologia D – lotto a servizio di strutture ricettive  

• Tipologia E – lotto per attività elioterapiche 

• Tipologia F – lotto per la posa di sdraio e ombrelloni 

• Tipologia G – lotto a servizio di attività portuali 

• Tipologia H – lotto per noleggio natanti 
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Le tipologie dell’uso dell’arenile di fatto delineano le azioni del piano; le valutazioni in ordine ai 

potenziali fattori di pressione sono condotte a partire da tale classificazione. 

2.3.2 L’ANALISI DELLE AZIONI DEL PCS RISPETTO AI POTENZIALI FATTORI DI PRESSIONE 

Ad ogni tipo di lotto corrisponde, pertanto, una diversa modalità di gestione ed uso della spiaggia (le 

tipologie ed azioni) e conseguentemente un diverso “carico ambientale potenziale”. Tale carico 

ambientale, oltre che agli aspetti dimensionali (superficie occupata) può essere ricondotto - con 

riferimento alle potenziali implicazioni ambientali dirette ed indirette sugli habitat - al tipo di dotazioni, 

installazioni ed attività previste o consentite all’interno di ogni tipo di lotto dal Piano.  

Di seguito si riporta una descrizione sintetica del tipo di fattori di pressione che possono prevedersi 

all’interno dei lotti e se ne valuta, in relazione agli aspetti relativi alle problematiche di consumo delle 

risorse, produzione di rifiuti, inquinamento e disturbo ambientale associati alla presenza dei SIC , lo 

specifico fattore di pressione e livello dello stesso. 

Posa ombrelloni/sdraio – Spiaggia libera – UTILIZZO DELL’ARENILE PER LA POSA DI 

ATTREZZATURE PER LA BALNEAZIONE . Aree utilizzate ai fini della posa di quali ombrelloni, 

sdraio, lettini. È previsto, nel caso di aree in concessione, il collegamento agli accessi o alle eventuali 

attrezzature e dotazioni del lotto attraverso passerelle a carattere provvisorio in legno o materiale 

plastico. Inoltre nelle aree è ammessa una torretta di legno senza strutture fisse in fondazione. È 

garantito, da parte dei gestori, il controllo, la pulizia giornaliera dell’arenile in concessione e 

dell’eventuale spiaggia libera prospiciente e la raccolta differenziata e trasferimento dei rifiuti prodotti 

dagli utilizzatori.  

livello di pressione specifico Basso  

 

Realizzazione di spogliatoi o cabine – UTILIZZO DELL’ARENILE CON STRUTTURE 

REMOVIBILI - installazione, a monte dell’arenile, strutture removibili in legno con funzione di 

cabine/spogliatoio ad uso dei bagnanti, collegate all’arenile e alle altre strutture delle spiaggia con 

passerelle in legno o materiale plastico. Sono dotate di solo impianto di illuminazione. 

livello di pressione specifico Basso  

 

Predisposizione dei servizi igienici – UTILIZZO DELL’ARENILE CON STRUTTURE REMOVIBILI 

CON FUNZIONE DI SERVIZIO IGIENICO - è previsto, sempre a monte dell’arenile, il 

posizionamento di manufatti a carattere provvisorio con funzione di servizio igienico destinato agli 

utenti dello struttura balneare, allacciati alla rete fognante comunale o, quando questo non è 

possibile e solo nei casi di strutture balneari di dimensioni inferiori, bagni mobili di tipo ecologico con 

controllo, pulizia e spurgo a cura del gestore della struttura e balneare.  

Livello di pressione specifico Medio  
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Realizzazione chioschi per attività amministrative e ristoro – UTILIZZO DELL’ARENILE CON 

STRUTTURE REMOVIBILI CON FUNZIONE AMMINISTRATIVA E BAR/RISTORO. Sempre in 

posizione opposta alla linea di battigia è prevista l’ubicazione di strutture in legno aventi carattere di 

precarietà e di facile rimozione realizzate con strutture autoportanti in legno od acciaio, con copertura 

in legno, tegole, o profilati in acciaio zincato rivestiti con materiale plastico. Tali manufatti sono 

destinati sia alle attività amministrative e di gestione della struttura, sia a funzioni commerciali quali 

bar/ristoro e vendita giornali. Per tali strutture è previsto l’allaccio alla rete idrica di smaltimento 

comunale. 

livello di pressione specifico Medio  

 

Predisposizione di corridoi di lancio natanti –  COINVOLGIMENTO DIRETTO DELLO 

SPECCHIO DI MARE ANTISTANTE LA COSTA PER IL VARO ED ALAGGIO DI PICCOLE 

IMBARCAZIONI; anche al fine di permettere le attività di noleggio, è prevista l’introduzione di una 

zona di mare di corridoi per l’avvicinamento e lancio di piccole imbarcazioni. Tale corridoio, delimitato 

da boe galleggianti, ha una larghezza di circa 15 metri ed una lunghezza, dalla linea di battigia di  

circa 300 m . E’ fatto comunque divieto di ancoraggio.  In relazione al coinvolgimento dell’ambiente 

marino a tale fattore di pressione è stato attribuito un livello alto. 

livello di pressione specifico Alto  

La tabella che segue caratterizza le diverse tipologie di lotti in relazione alla presenza/assenza 

delle attività e dotazioni sopra definite ed analizzate e, sulla base di tale quadro, ne valuta i 

potenziali fattore di pressione complessivo. 

 

 

 

 

Tipo Descrizione 
Fattori di pressione specifici 

Livello di 
pressione 

complessivo 
Ombr. / 
sdraio 

Spogli. / 
cabine 

Servizi 
igienici 

Chiosco 
bar 

Lancio 
natanti 

 

A lotto per stabilimento balneare           M 

B lotto a servizio di stabilimenti o 
strutture ricettive esistenti 

          B 

C lotto per l’installazione di 
chioschi 

          B 

D lotto a servizio di strutture 
ricettive 

          B 

E lotto per attività elioterapiche           M 

F lotto per la posa di sdraio e 
ombrelloni 

          B 

G lotto a servizio di attività 
portuali 

          B 
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H lotto per noleggio natanti           A 

 

2.4 Analisi dei piani - Le variazioni apportate al PCS vigente con la 

Variante 

Al fine di definire la natura e il livello delle trasformazioni conseguenti all’attività di adeguamento del 

Piano Spiaggia, si illustrano di seguito le modifiche alla zonizzazione del PCS vigente e le modalità 

di gestione delle aree demaniali che il progetto di Variante introduce all’assetto previsto nello 

strumento vigente.  

Tali variazioni sono il punto di partenza per le valutazioni in ordine alle modifiche anche nei livelli di 

pressione associati alle azioni di piano 

Per quanto riguarda la gestione dell’arenile, la Variante introduce alcune modifiche alla geometria e 

alla destinazione d’uso dei lotti attualmente previsti e destinati prevalentemente a strutture per la 

balneazione e servizi connessi.  

Le variazioni apportate a tali aree possono essere così sintetizzate: 

• eliminazione di un lotto esistente; 

• riduzione della superficie di 4 lotti; 

• previsione di 4 nuovi parcheggi per diversamente abili in corrispondenza di altrettanti lotti; 

• variazione della destinazione d’uso per 11 lotti; 

• ampliamento superficiale di 11 lotti; 

• introduzione di un solo nuovo lotto. 

Si evidenzia inoltre che, dei 64 lotti che il vigente piano prevede all’interno dell’arenile - e che la 

variante riconferma nel numero -, 35 non subiscono alcuna variazione con la nuova configurazione 

proposta. In tali lotti, inoltre, la tipologia delle strutture/chioschi di servizio, così come individuata 

nel PCS vigente, resta sostanzialmente confermata; le uniche modifiche apportate riguardano 

l’introduzione di un nuovo tipo (A3) e di piccole strutture in legno con funzione di tettoie aperte. È 

prevista, inoltre, l’eliminazione dei corridoi di lancio e delle aree di alaggio e varo imbarcazioni in 

corrispondenza dei lotti ricadenti all’interno del Parco Marino Regionale “Riviera dei Cedri”. 

Infine, per la fascia demaniale a monte dell’arenile, anche in considerazione della sempre 

crescente domanda turistica, la variante ha previsto la regolarizzazione e modifica di alcune aree 

attualmente utilizzate nel periodo estivo a fini ricettivi. Nello specifico, nella fascia più interna 

dell’ambito demaniale si prevede: 

• L’introduzione/regolarizzazione di un nuovo lotto in concessione; 

• La variazione di destinazione d’uso di 9 aree con l’introduzione di nuovi lotti per attività 

ricettive in concessione; 
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• L’introduzione di nuove aree a parcheggio per diversamente abili. 

In generale, si evidenzia che con la Variante è stato razionalizzato e migliorato il sistema dei 

collegamenti pedonali e dell’accessibilità su tutto l’ambito demaniale marittimo. 

Nelle pagine che seguono si riporta la cartografia di confronto tra l’assetto previsto dal PCS 

vigente e quello proposto dal progetto di Variante in cui sono state e messe in evidenza le 

differenze tra le previsioni delle due zonizzazioni. 

2.4.1 Analisi delle variazioni ai fattori di pressione apportate dalla Variante 

Le azioni prima sinteticamente descritte, sono state analizzate e valutate in dettaglio, confrontando 

le previsioni del PCS vigente con quelle della Variante e stimando, per ogni specifica azione, 

l’eventuale variazione sia del fattore di pressione associato al tipo di utilizzo (tipologia di lotto), sia 

dell’entità delle trasformazioni (essenzialmente l’occupazione di suolo), con  le seguenti modalità.  

2.4.2 MODALITÀ DI VALUTAZIONE DELLA VARIAZIONE DEL FATTORE DI PRESSIONE 

La valutazione della variazione del fattore di pressione associato alla diversa modalità di 

sfruttamento della risorsa è stata effettuata utilizzando la seguente matrice.  

 

   
Alla tipologia di uso con fattore di 

pressione 
   A M B 
   
      

D
al

la
 

ti
p

o
lo

g
ia

 d
i 

u
so

 c
o

n
 

fa
tt

o
re
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i 

p
re

ss
io

n
e A  = ☺☺☺☺ ☺☺☺☺☺☺☺☺ 

M  ���� = ☺☺☺☺ 
B  �������� ���� = 

 

La matrice in alto illustra gli esiti dell’incrocio tra il fattore di pressione atteso con il PCS vigente 

(riferibile alla colonna di sinistra della matrice) e quello atteso con la modifica apportata con la 

Variante (riferibile alla riga posta in cima alle colonne); la “misura” della variazione potrà essere: 

☺☺☺☺☺☺☺☺ Variazione molto positiva 

☺☺☺☺ Variazione positiva 

= Nessuna variazione o variazione ininfluente 

���� Variazione negativa 

�������� Variazione molto negativa 
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2.4.3 MODALITÀ DI VALUTAZIONE DELLA VARIAZIONE DELL’ENTITÀ DI TRASFORMAZIONE 

Nel valutare le modifiche apportate dalla variante sono state considerate anche le variazioni in 

termini di entità di consumo della risorsa e più precisamente di occupazione di suolo (considerato il 

parametro più importante per una valutazione anche di tipo quantitativo). Nello specifico le 

modifiche alla geometria dei lotti che hanno comportato un incremento o un decremento delle 

superfici impegnate dai lotti sono state valutate e classificate in base alla seguente scala di valori: 

++ Riduzione consistente della superficie occupata (tra – 800 mq e -1.600 mq) 

+ Riduzione della superficie (tra i – 250 mq e – 800 mq) 

= Variazione irrilevante della superficie occupata (tra – 250 mq e + 250 mq) 

- Incremento della superficie (tra + 250 mq e + 800 mq) 

-- Incremento consistente della superficie occupata (tra + 800 e + 1600)  

2.4.4 VALUTAZIONE DELLE “AZIONI” DELLA VARIANTE 

Nella tabella seguente si riportano gli esiti delle valutazione effettuate con le modalità sopra 

descritte, sulle variazioni introdotte al Piano comunale Spiaggia con la Variante. 
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Lotto Descrizione modifica introdotta 

Previsione PCS vigente Previsione Variante Variazione 

Tipologia Lotto Fattore di 
pressione 

sup 
(mq) Tipologia Lotto Fattore di 

pressione 
sup 
(mq) Pressione Consumo 

A3 
Lotto a servizio di struttura ricettive - 
viene modificato in lotto per stabilimento 
balneare 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 4.740 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 4.740 ����    = 

A5 

Lotto per stabilimento balneare con 
previsione del mantenimento a monte 
delle strutture - viene eliminata la parte di 
area demaniale ove e previsto il 
mantenimento delle strutture 

A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 4.151 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 3.240 = ++ 

A6 

Lotto al servizio di strutture ricettive con 
previsione del mantenimento a monte 
delle strutture - viene eliminata la parte di 
area demaniale ove e previsto il 
mantenimento delle strutture; 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 6.330 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 4.770 = ++ 

A6/a 
Lotto per noleggio natanti viene inserita 
un'area lato sud, per la posa di 
ombrelloni e sdraio ; 

H - Lotto per noleggio natanti A 1.550 H - Lotto per noleggio natanti A 2.050 = - 

A7 

Lotto al servizio di stabilimento balneare ; 
la destinazione viene conformata alla 
destinazione preesistente a monte e 
precisamente "lotto al servizio di struttura 
ricettiva" 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 3.920 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 3.920 = = 

A8 

Lotto al servizio di stabilimento balneare ; 
la destinazione viene conformata alla 
destinazione preesistente a monte e 
precisamente "Lotto al servizio di 
struttura ricettiva"; 

A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 3.920 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 3.920 ☺☺☺☺    = 

A9 area per installazione e mantenimento 
chioschi; il lotto viene eliminato; 

C - Lotto per l'installazione 
chioschi 

B 1.980 
F - Lotto per la posa di sdraio 
ed ombrelloni / Spiaggia 
Libera 

B 1.980 = = 

A9 

area a servizio di stabilimento balneare ; 
la destinazione viene conformata alla 
destinazione preesistente a monte e 
precisamente “lotto al servizio di struttura 
ricettiva”. 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 5.600 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 5.600 = = 

A10 

Lotto per stabilimento balneare – l’unica 
variazione prevista riguarda 
l’ampliamento dell'area destinata ad 
alaggio e varo imbarcazioni   

H - Lotto per noleggio natanti A 1.110 H - Lotto per noleggio natanti A 1.577 = - 

A13 

lotto al servizio di strutture ricettive ; 
l'area , con la medesima destinazione è 
prevista in ampliamento lato monte e lato 
sud; 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 1.075 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 1.300 = = 

14 

lotto al servizio di strutture ricettive ; 
I'area viene rivista nelle geometria  
(senza modifica della superfice) e 
rimodulata prevedendo un area per 
insallazione e mantenimento 
chioschi; 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 1.381 C - Lotto per l'installazione 
chioschi 

B 1.381 = = 

A16 

lotto per stabilimento balneare con 
previsione del mantenimento delle 
strutture ; è previsto un lieve 
ampliamento dell'area 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 720 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 880 = = 
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Lotto Descrizione modifica introdotta 

Previsione PCS vigente Previsione Variante Variazione 

Tipologia Lotto Fattore di 
pressione 

sup 
(mq) Tipologia Lotto Fattore di 

pressione 
sup 
(mq) Pressione Consumo 

A28 

Lotto per stabilimento balneare con 
previsione a monte del mantenimento 
delle strutture; eliminazione di una area 
destinata a noleggio di natanti per 
ampliare la superficie destinata a 
stabilimento balneare 

H - Lotto per noleggio natanti A 725 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 725 ☺☺☺☺    = 

A29/b 
Lotto per noleggio natanti ; il Lotto viene 
ampliato e modificato in lotto per 
stabilimento balneare; 

H - Lotto per noleggio natanti A 830 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 1.900 ☺☺☺☺    -- 

A30/bis Lotto per noleggio natanti; il lotto viene 
eliminato; H - Lotto per noleggio natanti A 290 

F - Lotto per la posa di sdraio 
ed ombrelloni / Spiaggia 
Libera 

B 290 ☺☺☺☺☺☺☺☺    = 

A31 
Lotto per stabilimento balneare ;e 
previsto lato sud un ampliamento 
dell'area 

A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 1.732 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 2.292 = - 

A31/b 
(ex 

33/b) 

Lotto per noleggio natanti ; il lotto, in 
considerazione del Parco Marino, vine 
modificato in "lotto per posa sdraio ed 
ombrelloni ed ampliato; 

H - Lotto per noleggio natanti A 436 
F - Lotto per la posa di sdraio 
ed ombrelloni / Spiaggia 
Libera 

B 905 ☺☺☺☺☺☺☺☺    - 

A34/b 
Lotto di nuova istituzione avente 
destinazione "lotto per stabilimento 
balneare" 

F - Lotto per la posa di sdraio 
ed ombrelloni / Spiaggia 
Libera 

B 1.400 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 1.400 ����    = 

A35 

Lotto ai servizio di stabilimento balneare , 
è previsto un ampliamento dell'area 
ricadente nell'area di sedime del lotto 
predisposto 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 2.115 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 3.050 = -- 

A36 Lotto a servizio di struttura ricettive; è 
previsto un ampliamento lato sud 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 2.770 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 3.560 = - 

A40 

Lotto al servizio di stabilimento balneare; 
il suddetto lotto viene variato nella 
destinazione come lotto per preesistenti 
chioschi a sostegno dei servizi turistici ed 
e previsto un ampliamento lato nord 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 900 
E - Lotto per attività 
elioterapiche 

M 1.200 ����    - 

A45 Lotto a servizio di attività portuali ; il 
predetto lotto viene eliminato 

G - Lotto a Servizio di attività 
portuali 

B 150 
F - Lotto per la posa di sdraio 
ed ombrelloni / Spiaggia 
Libera 

B 150 = = 

A47 

Lotto al servizio di stabilimento balneare ; 
è previsto un piccolo ampliamento lato 
nord e sud , in considerazione del 
ridimensionamento dell'arenile 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 433 
B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 528 = = 

A49 

Lotto al servizio di stabilimento balneare 
con previsione di mantenimento delle 
strutture ; è previsto un adeguamento 
delle aree originariamente separate che 
ne determina il collegamento 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 1.523 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 2.080 = - 

A54 

Lotto al servizio di stabilimento balneare 
con previsione a monte del 
mantenimento delle strutture ;viene 
modificata la destinazione della stesso in 
lotto al servizio di struttura ricettiva ed e 
previsto altresì un ampliamento di lato 
nord e lato sud; 

B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 600 B - Lotto a Servizio di strutture 
balneari o ricettive preesistenti 

B 810 = = 
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Lotto Descrizione modifica introdotta 

Previsione PCS vigente Previsione Variante Variazione 

Tipologia Lotto Fattore di 
pressione 

sup 
(mq) Tipologia Lotto Fattore di 

pressione 
sup 
(mq) Pressione Consumo 

A55 

Lotto per attività elioterapiche con 
previsione di mantenimento delle 
strutture viene modificato in lotto per 
stabilimento balenare con previsione di 
mantenimento delle strutture 

E - Lotto per attività 
elioterapiche 

M 1.234 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 1.234 = = 

A56 

Lotto per attività elioterapiche con 
previsione di mantenimento delle 
strutture viene modificato in lotto per 
stabilimento balenare con previsione di 
mantenimento delle strutture 

E - Lotto per attività 
elioterapiche 

M 1.000 A - Lotto per stabilimento 
balneare 

M 1.000 = = 
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2.5 Analisi dei Piani – il Piano Strutturale Comunale - PSC 

Secondo quanto previsto dalla normativa regionale il PSC, nel predisporre il quadro delle proposte 

definisce l’insieme delle strategie rispetto alle quali riferire le proprie azioni. 

Il quadro strutturale - strategico attiene a: 

• l’individuazione del sistema relazionale-infrastrutturale; 

• l’identificazione delle risorse naturali ed antropiche e la loro caratterizzazione in termini di 

qualità, sensibilità e trasformabilità anche in ragione degli eventuali vincoli di tutela e 

conservazione; 

• l’analisi e la considerazione delle caratteristiche e delle problematiche fisiche ed ambientali del 

territorio in grado di condizionare la trasformabilità delle aree; 

• la classificazione del territorio in: aree urbanizzate, aree urbanizzabili ed territorio agro-

forestale; 

• l’organizzazione strutturale del territorio articolandolo in sistemi (infrastrutturale, funzionale, 

residenziale, produttivo, ecc.) ed ambiti omogenei, rispetto ai quali definire le caratteristiche e 

le modalità di gestione/intervento (conservazione, valorizzazione, potenziamento, 

trasformazione, nuovo impianto). 

Gli strumenti cogenti sono sinteticamente individuabili nella zonizzazione per Ambiti Territoriali 

Unitari (ATU) e nel Regolamento Edilizio ed Urbanistico (R.E.U.). 

Le principali esigenze per il territorio del Comune di Diamante, espresse dall’Amministrazione e 

poste alla base dell’attività di pianificazione sono riferibili alle seguenti considerazioni di carattere 

generale: 

 “Le risorse naturali ed ambientali e storico-archeologiche sono limitate e rischiano, se non 

adeguatamente tutelate, il degrado irreversibile. Si ritiene, quindi, fondamentale l’adozione di 

nuove strategie per la salvaguardia dell’ambiente e la nascita di una sensibilità collettiva orientata 

a sostenere comportamenti e stili di vita eco-compatibili. Diamante, Cirella e Contrade devono 

essere da esempio a tutta la Riviera, mirando ad uno sviluppo sostenibile tale da non 

compromettere la qualità del patrimonio paesaggistico e naturalistico del territorio.” 

 “La riqualificazione urbana deve essere in grado di ristabilire i valori del territorio od introdurne di 

nuovi allo scopo di migliorare la qualità della vita e di fornire nuove occasioni di sviluppo e favorire 

l’attrattività turistica di Diamante.” 

 “Promuovere lo sviluppo sostenibile e la tutela del territorio significa favorire una crescita 

economica in grado di supportare una corretta interazione tra uomo, ambiente e risorse. Sono 

molteplici gli aspetti di competenza comunale che esigono significative attenzioni: gestione dei 
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rifiuti, depurazione, qualità dell’aria e dell’acqua. Tutte le azioni dovranno gravitare attorno alla 

centralità della tutela e della valorizzazione dell’Ambiente, inteso come risorsa unica, unitaria e non 

riproducibile.” 

Dato il quadro strutturale – strategico e considerati gli esiti delle indagini conoscitive, degli indirizzi 

della pianificazione sovraordinata e delle indicazioni delle amministrazioni riguardo finalità generali 

e priorità, gli obiettivi generali riguardo al territorio comunale sono: 

� relativamente alla conservazione e alla valorizzazione 

• la tutela assoluta dell’ambiente protetto e dei paesaggi a forte valore ambientale e 

storico culturale; 

• la tutela e il recupero del patrimonio storico-culturale; 

• l’ottimizzazione dell’uso delle risorse naturali; 

• la valorizzazione e la promozione a fini turistici delle aree e degli elementi di valore 

ambientale, paesaggistico e storico-culturale; 

� relativamente  alla riqualificazione e al riequilibrio territoriale 

• azioni coordinate per la riqualificazione urbana ed edilizia di zone urbanizzate in 

condizioni di degrado; 

• interventi sulle dotazioni al fine di garantire le dotazioni minime previste dalla normativa, 

o per incrementare e migliorare l’offerta di attrezzature e servizi alla popolazione 

residente e turistica; 

• potenziamento e riorganizzazione della viabilità per migliorare l’accessibilità degli 

insediamenti collinari e la loro relazione con l’insediamento costiero ed il mare; 

• interventi sulla viabilità e sulla dotazione di parcheggi, al fine di migliorare l’accessibilità 

alle funzioni urbane di livello comunale (Scuole, cimitero, Stazione ferroviaria, ecc.); 

• incremento ed ottimizzazione dell’offerta di parcheggi a servizio delle attività balneari, 

dei centri di Diamante e Cirella e del Porto in corso di potenziamento; 

• risanamento e messa in sicurezza delle situazioni di particolare criticità del sistema 

infrastrutturale. 

� Relativamente allo sviluppo sostenibile ed equo 

• completare e diversificare l’offerta turistica ricettiva della costa e di quella collinare, 

anche per intercettare un turismo non necessariamente estivo legato alla presenza 

della attività balneari; 

• sostenere lo sviluppo delle attività artigianali e commerciali rafforzando le relazioni tra il 

comparto turistico e quello produttivo (diffusione e promozione dei prodotti agricoli e 

dell’artigianato locale); 

• favorire l’insediamento di nuove attività produttive attraverso l’offerta di aree idonee dal 

punto di vista ambientale e dal punto di vista dell’accessibilità. 
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• incentivare la realizzazione l’introduzione di attività commerciali e ricettive all’interno dei 

centri abitati, determinando le condizioni per il recupero e riuso di edifici esistenti. 

 

Data l’attenzione preminente assegnata, in questa sede, alle azioni aventi potenziali ricadute 

sull’ambiente marino, emerge l’interesse per i seguenti ambiti oggetto di intervento da parte del 

PSC. 

Le aree del Litorale 

Per tali aree il PSC recepisce il Piano Spiaggia Comunale, strumento di regolamentazione, 

gestione e valorizzazione della fascia litoranea comunale. In particolare prevede il miglioramento 

dell’accessibilità al mare e della dotazione di servizi per le aree balneari nonché la valorizzazione e 

la tutela, anche attraverso una rigida limitazione alle attività edificatorie, delle poche aree, poste a 

ridosso della costa, rimaste ancora integre. Si richiamano fra tutte, l’area della scogliera di Cirella; 

la parte di costa antistante l’isola di Cirella, il promontorio e la scogliera a sud di Diamante nella 

località Guardiola.  

Nella logica della valorizzazione si inseriscono la riqualificazione del lungomare con la costituzione 

di una passeggiata ciclo-pedonale, il potenziamento della vegetazione d’arredo e la realizzazione 

di aree di sosta e parcheggio che potranno contribuire in modo significativo al decongestionamento 

delle infrastrutture di accesso al mare . 

Le aree di interesse archeologico 

Le aree sottoposte a vincolo archeologico (i ruderi dell’antico borgo di Cirella, il Mausoleo romano 

e le ville romane in prossimità della scogliera di Cirella) sono del tutto isolate dal resto del territorio 

e scarsamente protette e valorizzate ai fini turistici, prive, come sono, dell’adeguata accessibilità e 

dei presidi necessari alla loro difesa e fruizione. In tal senso, particolare attenzione è stata posta al 

tema della salvaguardia del patrimonio archeologico e del suo contesto al fine di garantire la 

conservazione dei luoghi in cui le vestigia del passato possono ancora esprimere la loro potenza 

espressiva e scenica. Quest’ultimo aspetto si è tradotto in un’identificazione di aree di rispetto ove 

le eventuali azioni di trasformazione, comunque a basso impatto, sono da riferirsi agli interventi 

volti a migliorare l’accessibilità e la fruizione di detto patrimonio. 

Le aree di interesse naturale e paesaggistico 

Le aree rientranti in tale ambito sono il Parco Marino Regionale e i Siti di Interesse Comunitario  

rispetto ai quali il PSC, nel recepire appieno le indicazioni della Pianificazione sovraordinata, 

assume il ruolo di garante delle finalità di salvaguardia e valorizzazione. 

In tal senso, rientrano tra le azioni più significative ai fini della valorizzazione delle aree di 

maggiore interesse dal punto di vista ambientale: 
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• Salvaguardia e valorizzazione delle scogliere di Cirella e Diamante. 

• Riqualificazione del torrente Corvino – il cui legame con l’aggregato del centro storico e con 

la zona costiera in cui sfocia, appare oggi fortemente indebolito e degradato; 

• Riqualificazione del torrente Vaccuta; 

• Valorizzazione ed ampliamento del Parco Corvino. 

• Massima tutela dell’ambiente marino con azioni di carattere preventivo che si traducono in 

un alleggerimento delle potenziali forme di sfruttamento della costa prospicente i SIC e in 

una riqualificazione delle foci a partire dalla loro riduzione del potenziale carico inquinante.   

2.5.1 Le azioni associate al Piano Strutturale Comunale 

La caratterizzazione delle tematiche ambientali e dei relativi fattori ha permesso di ricostruire un 

quadro delle criticità e delle peculiarità/potenzialità presenti nel territorio. Nella Tabella 1 sono 

riportate per ogni tema ambientale affrontato con la caratterizzazione, sia le pressioni rilevate sia le 

peculiarità identificate quali potenzialità del territorio o del sistema territoriale; tale quadro ha fornito 

al PSC informazioni utili per la definizione delle azioni da intraprendere per il raggiungimento degli 

obiettivi di sostenibilità ambientale.  

In ragione di tale impostazione le potenzialità sono da intendere in un’accezione ampia, cioè in 

termini di opportunità da tradurre come punti di forza di potenziali trasformazioni, ed in quanto tali 

da trattare nell’ambito del PSC, congiuntamente con l’acquisizione delle criticità, come indicazioni 

imprescindibili nel processo di zonizzazione del territorio e di definizione del quadro prescrittivo 

associato. 

Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

Fattori 
climatici e 
energia 

Risparmio energetico 

Nell’area di studio interesse 
non sono presenti impianti 
termoelettrici e centrali 
idroelettriche. Non è oggi 
presente la rete di distribuzione 
del gas 

E’ prevista la realizzazione di 
parte della cosiddetta 
Diramazione per Diamante e 
Buonvicino, costruita dalla 
società Snam Rete Gas: la 
costruzione è stata autorizzata 
dal Dipartimento Attività 
Produttive della Regione 
Calabria con Decreto 
Dirigenziale n. 23033 del 
15.12.2009 

Fonti rinnovabili 

Nel territorio in esame non 
sono presenti impianti pubblici 
di energia da fonti rinnovabili 

Generale sensibilità del 
territorio al problema attraverso 
istanze per aderire ai 
finanziamenti regionali. 

Risorse 
naturali non 
rinnovabili 

Capacità d’uso dei suoli 

Lo sviluppo insediativo ha 
occupato le superfici 
pianeggianti che presentano le 
migliori prerogative anche per 
l’agricoltura. 

Tale conflittualità tra gli usi di 

Le classi migliori ancora libere 
sono poco estese e sono 
presenti nel settore 
pianeggiante a nord (piana del 
Vaccuta). Va detto che 
l’agricoltura del comune svolge 
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Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

fatto è già stata superata con il 
progressivo abbandono da 
parte delle coltivazioni a favore 
delle espansioni  in atto o 
potenzialmente future. 

Il risultato è la scomparsa 
quasi totale della fascia 
pianeggiante lungo la costa. 

un ruolo marginale e ciò che 
ancora costituisce una realtà 
produttiva è in realtà relegata 
nella zona collinare e si basa 
principalmente sulle coltivazioni 
arboree. 

Lo studio agro pedologico 
dell’area da evidenza di tale 
caratterizzazione. 

Atmosfera e 
Agenti fisici 

Atmosfera 

La mancanza di stazioni di 
rilevamento degli inquinanti 
nella zona di interesse non 
consente di verificare il rispetto 
dei limiti normativi. 

Secondo la zonizzazione il 
territorio ricade nella classe D 
in quanto non sono riscontrati 
specifici fattori di pressione 
riconducibili al traffico o 
all’industria. 

Campi elettromagnetici 

L’urbanizzazione recente 
(nuove espansioni nella fascia 
pedecollinare) non ha tenuto 
conto della fascia di rispetto 
degli elettrodotti. 

Le misure effettuate da 
ARPACAL hanno evidenziato il 
rispetto dei limiti normativi. 
Tuttavia le nuove espansioni 
dovranno tenere conto della 
presenza di tali elementi e 
dell’incompatibilità ambientale 
associata alla convivenza tra 
linee e insediamenti nelle fasce 
di tutela tracciate seppure 
queste siano state definite in 
via precauzionale. 

Rumore   

Acqua 

Qualità delle acque interne 
superficiali 

Sulla base delle elaborazioni 
eseguite per il Piano di Tutela 
delle Acque, i corsi d’acqua 
che interessano il Comune di 
Diamante e che rispondono ai 
requisiti necessari per la 
tipizzazione sono il T. Aurora, il 
T. Corvino e il T. Vaccuta.  

Tutti e tre sono definiti come a 
rischio 

Il Comune è dotato di due 
depuratori. 

 

Qualità delle acque marino 
costiere 

Presenza di porto turistico nel 
Comune di Diamante. 

 

Nel corso dei campionamenti 
effettuati negli anni ‘90-‘95 (per 
un totale di 10 campionamenti) 
è emerso un evidente 
fenomeno di inquinamento 
concentrato principalmente nel 
periodo estivo sul litorale 
antistante Diamante. 

 

 

Nel tratto di costa dell’area di 
indagine sono presenti a 
mosaico praterie di Posidonia 
oceanica e Cymodocea nodosa 
in stato di involuzione. Le 
estensioni più interessanti sono 
presenti nel SIC Fondali di 
Cirella – Diamante (Codice Sito 
Natura 2000 lT9310036). 

Parte del mare antistante la 
costa che va da Cirella a 
Diamante è inserita nel Parco 
Marino regionale Riviera dei 
Cedri.  

L’andamento dell’indice TRIX 
nell’ultima campagna di 
monitoraggio evidenzia una 
buona qualità delle acque 
marino-costiere.  
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Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

Suolo 

Erosione 

Il territorio in esame è 
caratterizzato da una classe di 
rischio severa/molto severa 
che nelle zone maggiormente 
sensibili può essere causa di 
fenomeni franosi. 

Per parti molto estese del 
territorio è stato apposto il 
vincolo che non consente 
trasformazioni rispetto allo stato 
attuale (fasce fluviali o superfici 
agroforestali). 

Rischio idrogeologico 
(comprendente rischio 
erosione costiera, rischio 
idraulico, rischio frane) 

Rischio idraulico: presenza di 
zone di attenzione e aree a 
rischio R2, R3 ed R4 sui 
principali corsi d’acqua in 
corrispondenza dei centri 
abitati. 

Rischio frane: 8.35 ha 
ricadono in area a rischio R3. 

Non sono presenti 
problematiche rispetto 
all’erosione costiera  in quanto 
la costa nel Comune di 
Diamante è attualmente in fase 
di ripascimento.. 

Desertificazione 

Il territorio è classificato fragile 
e critico. 

L’estensione delle aree 
impermeabilizzate (da 
insediamenti)  verso le pendici 
collinari nonché la 
relativamente bassa copertura 
delle aree boscate 
costituiscono fattori 
predisponenti  i processi che 
stanno alla base della 
desertificazione. 

  il rischio incendi, seppure non 
particolarmente critico,  agisce 
negativamente rispetto al 
problema desertificazione.  

L’estensione del vincolo di 
natura idrogeologica, oltre a 
registrare la fragilità di questo 
territorio appone comunque un 
limite importate agli usi impropri 
di queste aree.  

Incendi 

Il territorio in esame ricade 
nella classe media rispetto al 
rischio incendi. 

L’estensione degli incolti e 
delle praterie rende 
problematica la gestione degli 
estesi fronti di contatto tra aree 
urbanizzate e spazi liberi 
apparentemente poco 
presidiati. 

 

Flora e 
Fauna, 
Vegetazione 
ed Ecosistemi 

Patrimonio boschivo 

Erosione del patrimonio da 
Rischi di incendio ed instabilità 
idrogeologica  

Il patrimonio boschivo è molto 
limitato per cui le problematiche 
legate agli incendi e ai dissesti 
non costituiscono un fattore di 
alterazione degli attuali 
equilibri. La perdita di superfici 
boscate è già avvenuta nel 
passato e ora dove l’agricoltura 
retrocede, nelle zone più 
impervie e negli impluvi si 
assiste ad una progressiva 
rinaturalizzazione.  

Le fasce fluviali dei principali 
corsi d’acqua rappresentano 
delle potenziali fasce di 
rafforzamento delle formazioni 
forestali.  
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Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

Rete ecologica 

Praticamente si è verificata la 
completa chiusura dei varchi 
liberi (monte mare) e quelli 
corrispondenti ai corsi d’acqua 
in prossimità della foce, non 
sono in buone condizioni 
ecologiche.  

I processi di semplificazione 
della matrice ambientale 
possono costituire una 
potenziale minaccia per la 
conservazione della 
biodiversità. 

La breve distanza che esiste tra 
ambienti di monte, ed in 
particolare con le più prossime 
aree protette (vd. Parco del 
Pollino) e gli ambienti marini 
rende questo territorio ancora 
interessante dal punto di vista 
della biodiversità.  

Inoltre la grande 
diversificazione delle superfici 
agricole, consente 
l’affermazione di estese  fasce 
ecotonali che rappresentano  
habitat di un certo interesse da 
salvaguardare da forme di 
involuzione (verso ambienti 
sinantropici). 

Patrimonio agricolo 

Processi di erosione del 
patrimonio agricolo dovuto 
all’alta competizione con altri 
usi. L’agricoltura produttiva si è 
ormai molto ridimensionata con 
l’abbandono dei territori più 
idonei (pianeggianti e  
accessibili). 

Presenza di condizioni  
interessanti per la 
valorizzazione di prodotti di 
locali.   

Rifiuti 

Rifiuti urbani  

Le discariche alle quali fa 
riferimento Diamante sono:  

- Discarica di Santa Maria del 
Cedro posta a 10 km e . 

- Discarica Crotone posta a 
183 km  

Le distanze sono relativamente 
elevate  se si considera che la 
maggior parte dei RSU è 
destinata a Crotone. 

Ampi margini per sostenere la 
Raccolta differenziata. 

Raccolta differenziata  Bassa incidenza della raccolta 
differenziata (tra 0-20%). 

Sistema avviato anche se 
fortemente limitato. 

Trasporti  Trasporti 

La viabilità è costituita dalla 
S.S.18 Tirrena Inferiore (asse 
principale di collegamento 
Nord – Sud) e dalla viabilità  
litoranea principale (via Vittorio 
Emanuele, via Glauco e via 
Piane). Nei momenti di 
maggior afflusso turistico la 
congestione costituisce un 
problema e a volte per 
entrambe le arterie. 

Necessità di manutenzione per 
le viabilità di collegamento 
secondario.  

La viabilità a servizio del 
tessuto urbano risulta 
abbastanza diversificata e 
idonea per svolgere le funzioni 
richieste: a scorrimento veloce 
per gli attraversamenti e di 
servizio ai centri. Tale assetto 
consente di poter introdurre 
forme temporanee di diversione 
del traffico nei momenti di 
maggiore criticità (estivi e in 
occasione delle manifestazioni)   

Salute  Atmosfera 

 Secondo la zonizzazione il 
territorio ricade nella classe D 
in quanto non sono riscontrati 
specifici fattori di pressione 
riconducibili al traffico o 
all’industria. 
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Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

Rischi antropogenici  Presenza di un Piano di 
Protezione Civile. 

Rumore   

Campi elettromagnetici 

Presenza di linee ad AT nel 
settore più collinare della città 
e pertanto relativamente 
lontano dal tessuto edificato 
denso.  

I risultati del monitoraggio 
effettuato  hanno registrato il 
non superamento del valore di 
attenzione di 6 V/m fissato dalla 
normativa vigente come misura 
di cautela per la protezione da 
possibili effetti a lungo termine 
eventualmente connessi con le 
esposizioni ai campi 
elettromagnetici all'interno di 
edifici adibiti a permanenze non 
inferiori a quattro ore giornaliere 
(Art. 3 comma 2 del DPCM 8 
luglio 2003). 

Vd. Punto riferito all’atmosfera 
e agenti fisici. 

Siti inquinati 

Presenza di siti potenzialmente  
inquinati censiti dal Piano 
Regionale di Gestione dei 
Rifiuti in Calabria e forniti dagli 
uffici tecnici comunali. 

Tuttavia costituiscono nella 
maggior parte dei casi 
abbandono di materiali 

Le situazioni evidenziate non 
costituiscono delle criticità in 
quanto ricadono, secondo la 
classificazione proposta dal 
Piano, nelle classi di rischio da 
marginale a medio/ basso.   

Acque di balneazione 

Pressione antropica 
rappresentata da una forte 
prossimità di infrastrutture ed 
insediamenti alla linea di costa. 

Non sono state conseguite 
bandiere blu. 

Qualità sostanzialmente buona 
qualità. 

Vd. Punto “Qualità acque 
marino costiere”. 

Risorse 
culturali e 
paesaggio 

Paesaggio 

Ambito costiero sottoposto ad 
una pressione antropica frutto 
di processi che già nel passato 
hanno alterato parte 
dell’integrità e dello stato dei 
luoghi. 

Urbanizzazione che si è già 
espansa verso i rilievi collinari 
andando ad intaccare i quadri 
visivi che si percepiscono dal 
mare.  

Territorio caratterizzato da 
elementi paesaggistici di pregio 
riconosciuti e tutelati (Centri 
storici, parco Marino e SIC..) e 
non del tutto valorizzati. 

Beni culturali 

I processi di urbanizzazione e 
di chiusura dei tessuti urbani 
possono costituire una criticità 
in quanto portano ad una 
significativa riduzione della 
riconoscibilità dei beni e dei 
loro contesti. 

Territorio caratterizzato da 
un’importante presenza di beni 
storico culturali di pregio legati 
alla sua storia. 

Vivace e molto interessante 
anche la politica di 
valorizzazione della città e delle 
sue potenzialità paesaggistiche, 
culturali ed enogastronomiche. 

Sostenibilità 
sociale ed 
economica 

Sistemi produttivi 
Si segnala l’assenza di un 
sistema produttivo valido alla 
scala territoriale con una 
decisa specializzazione del 
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Temi 
ambientali Componenti ambientali Criticità/pressioni rilevate Peculiarità/potenzialità 

rilevate 

comparto turistico. 

Turismo 

Turismo di tipo stagionale 
anche se per un periodo più 
prolungato rispetto a quello di 
altri centri marini della 
provincia. 

Buona offerta di strutture 
turistiche, diversificate nelle 
tipologie e negli standard di 
qualità. 

Tabella 1 – Sintesi delle peculiarità e criticità del territorio in esame 

Sulla base degli esiti delle indagini conoscitive (vd. Sintesi delle criticità-peculiarità Tabella 1) 

nonché degli indirizzi della pianificazione sovraordinata e delle indicazioni delle amministrazioni è 

stato definito il sistema delle azioni/interventi del PSC. 

Le scelte di Piano articolate per Strategie generali e obiettivi generali (evidenziati già nel 

Documento preliminare), obiettivi specifici nonché azioni/interventi, sono illustrate nel prospetto 

seguente; molte delle azioni identificate sono multi obiettivo e ciò sta a dimostrare le forti 

integrazioni che sussistono tra i vari fronti di azione del Piano. 

Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

 I - Conservazione e 
valorizzazione 

A - Tutela assoluta 
dell'ambiente 

 a - Tutelare gli ambienti di 
particolare valore naturalistico ed 
ecosistemico anche attraverso la 

preservazione dell'integrità dei loro 
contesti  

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

4- Le aree di espansione sono state 
identificate sulla base delle analisi 

agronomiche tutelando le classi di capacità 
d’uso migliori 

7 - Sono stati preservati dalle trasformazioni  
gli elementi paesaggistico-ambientali vincolati 

per legge 

8 - Identificati i contesti naturali e 
paesaggistici da tutelare 

13 - Salvaguardato e tutelato il drenaggio 
delle acque di deflusso superficiale attraverso 
la perimetrazione di aree di inedificabilità per 

garantire che nessun corso idrico venga 
eliminato o alterato 

b -Preservare quanto più possibile 
la copertura del suolo attuale 

indirizzando le espansioni verso 
aree di scarso valore naturalistico  

4- Le aree di espansione sono state 
identificate sulla base delle analisi 

agronomiche tutelando le classi di capacità 
d’uso migliori 

8 - Identificati i contesti naturali e 
paesaggistici da tutelare 
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Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

15 -Nelle scelte di Piano è stato privilegiato il 
sistema insediativo consolidato nell'ottica del 

mantenimento/completamento dell'attuale 
impianto urbanistico  

18 - Definite le aree urbane da riqualificare 
per le quali si prevedono interventi attuabili 
attraverso piani volti a facilitare interventi 

organici estesi all'intero ambito 

c - Salvaguardia del territorio 
dall'inquinamento ambientale e dai 

rischi naturali antropogenici 

3-Definiti gli standard minimi relativi ad 
edilizia, infrastrutture, servizi e sotto servizi 
nelle nuove aree di espansione in funzione 

dei condizionamenti ambientali esistenti 

6 - Definita la zonizzazione in funzione degli 
elementi antropogenici vincolati per legge 

9- Definite e adottate le fasce di rispetto 
stradale sulla base delle tipologie. 

11 - Per gli elettrodotti  individuate le relative 
fasce di rispetto cautelative nei confronti dei 

nuovi insediamenti 

12 - Obbligo di verifica sismica in fase di 
Pianificazione attuativa 

B - Ottimizzazione 
dell'uso delle risorse 

naturali 

d - Adottare tecniche sostenibili 
per la gestione  delle risorse 

naturali 

5 - Identificate e disciplinate aree adibite alla 
localizzazione di isole ecologiche  

13 - Salvaguardato e tutelato il drenaggio 
delle acque di deflusso superficiale attraverso 
la perimetrazione di aree di inedificabilità per 

garantire che nessun corso idrico venga 
eliminato o alterato 

21 - Data priorità  all'utilizzo e alla produzione 
di energia da fonti rinnovabili anche 

attraverso la pianificazione di azioni di 
risparmio da efficienza energetica a partire 

dalle strutture e dagli impianti Comunali 

22 - Priorità all'installazione di impianti solari 
fotovoltaici, termici e alla produzione di 

energia elettrica da fonte eolica 

e- Prevedere la permanenza delle 
attività agricole quale forma attiva 

di presidio sul territorio e di 
conservazione del suolo, del 

paesaggio e della matrice 
ecologica 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 
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Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

4- Le aree di espansione sono state 
identificate sulla base delle analisi 

agronomiche tutelando le classi di capacità 
d’uso migliori 

25 - Incentivata la permanenza nelle aree 
agricole attraverso il sostegno di attività 

complementari a quella della conduzione dei 
fondi (agriturismo, turismo nelle aree rurali) 

f - Prevedere forme di prevenzione 
dell'erosione del patrimonio 

naturale riferite alle risorse acqua, 
suolo e vegetazione naturale  

3- Definiti gli standard minimi relativi ad 
edilizia, infrastrutture, servizi e sotto servizi 
nelle nuove aree di espansione in funzione 

dei condizionamenti ambientali esistenti 

10 - Individuati e normati gli ambiti a diverso 
grado di pericolosità del territorio come da 

studio geologico del Piano 

13 - Salvaguardato e tutelato il drenaggio 
delle acque di deflusso superficiale attraverso 
la perimetrazione di aree di inedificabilità per 

garantire che nessun corso idrico venga 
eliminato o alterato 

C- Valorizzazioni delle 
risorse anche a fini 

turistici 

g - Valorizzare le aree di interesse 
naturalistico ed archeologico 

presenti sul territorio  attraverso la 
previsione di attrezzature a basso 

impatto e migliorando 
l‘accessibilità 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

2 - Definita a livello di masterplan una 
proposta di rete ciclo-pedonale  

8 - Identificati i contesti naturali e 
paesaggistici da tutelare 

25 - Incentivata la permanenza nelle aree 
agricole attraverso il sostegno di attività 

complementari a quella della conduzione dei 
fondi (agriturismo, turismo nelle aree rurali) 

h - Valorizzare le potenzialità 
legate alla fascia costiera e 

all'ambiente marino attraverso 
interventi di rilancio dell'offerta 

turistica 

18 - Adottati strumenti di pianificazione 
indiretta nelle aree a maggiore sensibilità 

urbanistico-ambientale e per le quali è 
prevista la trasformazione degli usi del suolo 

D - Salvaguardia e 
valorizzazione del 
patrimonio storico 

culturale ed archeologico 

i - Preservare i valori storici, 
urbanistici ed architettonici 

preesistenti salvaguardandone i 
caratteri specifici nelle diverse 

aree e traendo da questi 
ispirazione nei processi di 

trasformazione ed urbanizzazione 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

7 - Sono stati preservati dalle trasformazioni  
gli elementi paesaggistico-ambientali vincolati 

per legge 
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Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

17 - Individuati gli insediamenti storici di 
carattere testimoniale e gli elementi singolari 

che esprimono l'identità storico-culturale 
dell'ambito di riferimento e definiti gli standard 

minimi da rispettare in attesa che vengano 
predisposti i relativi Piani Attuativi 

II - Riqualificazione e 
riequilibrio territoriale 

E - Miglioramento della 
qualità di vita e della 
fruibilità degli spazi  

l - Garantire il benessere sociale 
del cittadino 

5 - Identificate e disciplinate aree adibite alla 
localizzazione di isole ecologiche  

14 - Individuate e perimetrate le zone 
regolamentate dal Piano Locale di 

emergenza della Protezione Civile Comunale 

18 - Definite le aree urbane da riqualificare 
per le quali si prevedono interventi attuabili 
attraverso piani volti a facilitare interventi 

organici estesi all'intero ambito 

19 - Definiti gli standard di qualità urbana e le 
dotazioni minime con l'obiettivo di assicurare 
e migliorare il livello delle attrezzature e degli 

spazi idonei a soddisfare le esigenze dei 
cittadini 

20 - Valorizzazione e miglioramento delle 
aree di pertinenza anche attraverso la 
conservazione e l'incremento del verde 

esistente di cui vengono imposti standard 
minimi 

24 -Resi espliciti i comparti interessati da 
pianificazioni edificatori per i quali si farà 

ricorso a piani unitari al fine di conseguire gli 
obiettivi della perequazione urbanistica 

m - Garantire le condizioni per il 
rispetto della normativa vigente in 

materia di salute pubblica 

5 - Identificate e disciplinate aree adibite alla 
localizzazione di isole ecologiche  

6 - Definire la zonizzazione in funzione degli 
elementi antropogenici vincolati per legge 

9 - definite e adottate le fasce di rispetto 
stradale sulla base della gerarchia delle 
strade al fine di disciplinare gli interventi 

compatibili 

11 - Per gli elettrodotti  individuate le relative 
fasce di rispetto cautelative nei confronti dei 

nuovi insediamenti 

14 - Individuate e perimetrate le zone 
regolamentate dal Piano Locale di 

emergenza della Protezione Civile Comunale 
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Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

F - Tutela della 
qualità/sicurezza degli 

insediamenti 

n - Previsione di azioni coordinate 
per la riqualificazione urbana ed 

edilizia di zone urbanizzate in 
condizioni di degrado 

15 -Nelle scelte di Piano è stato privilegiato il 
sistema insediativo consolidato nell'ottica del 

mantenimento/completamento dell'attuale 
impianto urbanistico  

17 - Individuati gli insediamenti storici di 
carattere testimoniale e gli elementi singolari 

che esprimono l'identità storico-culturale 
dell'ambito di riferimento e definiti gli standard 

minimi da rispettare in attesa che vengano 
predisposti i relativi Piani Attuativi 

18 - Definite le aree urbane da riqualificare 
per le quali si prevedono interventi attuabili 
attraverso piani volti a facilitare interventi 

organici estesi all'intero ambito 

o - Salvaguardia degli insediamenti 
futuri da eventi calamitosi  

3- Definiti gli standard minimi relativi ad 
edilizia, infrastrutture, servizi e sotto servizi 
nelle nuove aree di espansione in funzione 

dei condizionamenti ambientali esistenti 

10 - Individuati e normati gli ambiti a diverso 
grado di pericolosità del territorio come da 

studio geologico del Piano 

12 - Obbligo di verifica sismica in fase di 
Pianificazione attuativa 

G - Potenziamento ed 
adeguamento della rete 

infrastrutturale 

p - Potenziamento e 
riorganizzazione della viabilità per 

migliorare l'accessibilità ed il 
sistema delle relazioni nel loro 

complesso 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

2 - Definita a livello di masterplan una 
proposta di rete ciclo-pedonale  

q - Risanamento e messa in 
sicurezza delle situazioni di 

particolare criticità del sistema 
infrastrutturale 

18 - Definite le aree urbane da riqualificare 
per le quali si prevedono interventi attuabili 
attraverso piani volti a facilitare interventi 

organici estesi all'intero ambito 

III -Sviluppo 
sostenibile ed equo 

H - Completare e 
diversificare l'offerta 

turistica ricettiva della 
zona marina e di quella 

collinare 

r - Promozione e realizzazione di 
uno sviluppo turistico sostenibile e 

durevole 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

2-Definita a livello di masterplan una proposta 
di rete ciclo-pedonale  
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Strategie generali Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni/interventi 

17 - Individuati gli insediamenti storici di 
carattere testimoniale e gli elementi singolari 

che esprimono l'identità storico-culturale 
dell'ambito di riferimento e definiti gli standard 

minimi da rispettare in attesa che vengano 
predisposti i relativi Piani Attuativi 

23 - Identificazione di aree destinate a 
complessi turistici ricettivi complementari 

dirette alla produzione di servizi per l'ospitalità 

25- Incentivata la permanenza nelle aree 
agricole attraverso il sostegno di attività 

complementari a quella della conduzione dei 
fondi (agriturismo, turismo nelle aree rurali) 

I - Sostegno allo 
sviluppo delle attività 

artigianali e commerciali 
rafforzando le relazioni 

tra il comparto turistico e 
quello produttivo 

(diffusione e promozione 
dei prodotti e 

dell’artigianato locale) 

s - Estendere i benefici economici 
in modo adeguato e quanto più 
possibile proporzionale per la 

collettività 

1 - Identificati a livello di masterplan gli 
elementi strutturali dell'offerta turistica con 

riguardo alle potenzialità territoriali in grado di 
integrare quelle connesse al turismo 

stagionale di tipo balneare 

25 - Incentivata la permanenza nelle aree 
agricole attraverso il sostegno di attività 

complementari a quella della conduzione dei 
fondi (agriturismo, turismo nelle aree rurali) 

t - Attivazione di nuovi mercati 
turistici e promozione ed 

incentivazione di iniziative tese alla 
valorizzazione dei prodotti tipici 

23 - Identificazione di aree destinate a 
complessi turistici ricettivi complementari 

dirette alla produzione di servizi per l'ospitalità 

 

2.5.2 Le indicazioni del PSC riferite ai contesti naturali delle aree Natura 

2000 

Le analisi condotte nell’ambito della caratterizzazione del sistema ambientale hanno permesso non 

solo di recepire le indicazioni di vincolo (vd. Figura 1-3)  attribuite al sistema naturale di rilievo 

sovracomunale (nel caso specifico le aree Natura 2000) ma di identificare anche le aree a forte 

valore paesaggistico, costituenti il loro contesto di riferimento, ecologico funzionale e culturale, al 

fine di preservarle e valorizzarle. A questo proposito nel territorio del PSC, con riferimento alle aree 

di interesse comunitario si possono identificare, quali ambiti di potenziali ricadute:  

a) tutta la costa con le emergenze morfologiche (promontori e scogliere) e gli arenili in stretta 

relazione con il tratto di mare prospiciente, parte del quale ricadente nel Parco Marino Regionale 

Riviera dei Cedri; 

b) il sistema naturale costituito dai due SIC - IT9310036 Fondali Isola di Cirella-Diamante e 

IT9310037 Isola di Cirella. 
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Per quanto riguarda il sistema della costa il PSC assume quali ambiti di importanza paesaggistica 

tutte le aree del Demanio Marittimo rispetto alle quali non propone modifiche all’attuale 

destinazione d’uso, in osservanza della normativa vigente in materia di demanio, affidandone 

invece la gestione allo strumento Piano Spiaggia (Piano Spiaggia vigente vd. § 2.3; Variante al 

Piano Spiaggia vigente- vd. § 2.4) in qualità di Piano attuativo unitario per le specifiche 

competenze. 

Volendo considerare un ambito più esteso, oltre a quello dell’arenile, al cui interno identificare 

possibili relazioni con le aree Natura 2000 si può tranquillamente sostenere che, oltre alle azioni 

considerate con il Piano Spiaggia, il PSC prevede solo attività collegate alla fruizione della costa 

(attrezzature private ad uso pubblico senza edificazione permanente quali ad esempio campeggi 

per camper) e al mantenimento della funzionalità idraulica ed ecologica dei corsi d’acqua che 

giungono a mare con il loro carico.  

Dalle Tavole della zonizzazione si possono evincere tali indicazioni che sono riconducibili a: 

• PCS – Aree del Demanio Marittimo regolamentate dal Piano Comunale Spiaggia; 

• F6 – Attrezzature private di uso pubblico; 

• V3 – Verde naturale in contesto insediativo; 

• Piani d’Area associati al Torrente Corvino e Vaccuta; 

• Territori urbani di interesse storico (promontorio di Cirella e Diamante) o di interesse urbano 

(di completamento a densità medio bassa). 

• Il Porto di Diamante viene acquisito nel suo assetto di progetto approvato la cui 

realizzazione è in corso    

Per una visione di quanto elencato si riportano stralci delle Tavole della Zonizzazione, riferiti al 

settore della costa (vd. Figura 2-1, Figura 2-2). 

Per quanto riguarda le principali aste fluviali dei torrenti Corvino e Vaccuta, il PSC prevede la 

redazione di Piani d’area riferiti ad una loro ampia fascia fluviale, finalizzati allo studio delle 

condizioni di pericolosità e delle necessità in termini di opportune opere di sistemazione; il 

superamento del disordine idrogeologico presente su parte del bacino consente di prevenire forme 

di incompatibilità a mare (es. veicolazione di inquinamenti attraverso deposizione a mare di 

materiali terrigeni o alterazione degli habitat a seguito di eventi calamitosi associati a incuria degli 

alvei, ecc..). A rafforzare gli esiti positivi sul piano ambientale, delle azioni connesse al Piano 

d’area, sono anche le misure previste per il miglioramento della fascia naturale, della dotazione 

infrastrutturale riguardante la raccolta e lo smaltimento delle acque reflue nelle zone urbanizzate, 

la razionalizzazione della viabilità che si sviluppa lungo le sponde; questo ultimo aspetto è 
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particolarmente sensibile nel tratto terminale del Corvino che si inserisce come un cuneo strategico 

all’interno dell’area urbana a densità insediativo medio alta di Diamante.  

A queste azioni riferibili alla connotazione d’uso delle aree considerate dal PSC, vanno aggiunte le 

pressioni ambientali associate invece all’utilizzo delle infrastrutture costiere, in particolare di quelle 

di trasporto, e all’uso dei natanti, in particolare durante il periodo estivo. 

In relazione alle infrastrutture, il PSC prevede alcuni interventi tesi a decongestionare la fruizione 

delle strade costiere a partire dalla razionalizzazione di quelle esistenti (miglioramento 

dell’accessibilità a mare, parcheggi ubicati in posti strategici per l’intercettazione di flussi di traffico 

in punti strategici…); a questo proposito un’importante proposta riguarda la soluzione 

dell’attraversamento del Corvino per dare un’idonea soluzione all’accesso al Porto di Diamante .  

Il porto di Diamante merita alcune considerazioni che derivano dallo stato di attuazione del 

progetto di ampliamento (già approvato e in corso di realizzazione) e che il PSC recepisce come 

uno stato di fatto e rispetto al quale non propone altre trasformazioni. Detto progetto è stato 

sottoposto ad una precedente valutazione che ha portato a ritenerlo compatibile con le condizioni 

ambientali ed ecologiche del contesto potenzialmente interferito. 

Rispetto all’assetto delineato dal progetto del porto di Diamante, il PSC evidenzia alcune limitazioni 

connesse ad un non adeguato collegamento con le infrastrutture di terra per il cui superamento 

propone alcune soluzioni che dovranno essere approfondite all’interno del Piano d’area (vd. 

attraversamento Torrente Corvino) e che comunque si ritiene che non andranno ad intaccare lo 

stato dei luoghi sul piano ecologico e di relazioni con la costa. Si richiama l’attenzione sul fatto che 

ad oggi il greto del Torrente, nel periodo estivo in cui l’apporto di acqua è minimo o quasi 

inesistente, viene senza difficoltà attraversato da un discreto traffico che consolida un by pass non 

certo rispettoso dei divieti e degli aspetti ecologici.  

In sintesi l’utilizzo della costa prospettato dal Piano strutturale, oltre ad essere conforme alla 

normativa vigente che disciplina l’esercizio della delega di funzioni amministrative sulle aree 

demaniali (L.r. 17/2005 e P.I.R.), non determina un uso invasivo della fascia posta oltre gli arenili e 

di raccordo con l’entroterra, non prefigurando così dei fattori di pressione sulla componente 

ambiente marino, di tipo permanente.  

Il PSC recepisce quanto previsto dal Piano Spiaggia (nella versione Variante del Piano Spiaggia 

vigente), relativamente alle indicazioni riferite all’arenile e alla fascia ricadente nel demanio 

marittimo. Per quanto riguarda le previsioni aventi come ambito di riferimento il lungo costa, 

considerando la fascia di territorio racchiusa tra la linea dividente e le prime infrastrutture lineari 

(strade e ferrovia) e che si connota come il naturale riferimento del litorale, il Piano identifica alcuni 

interventi finalizzati alla valorizzazione e fruizione dell’arenile (parcheggi, zone di stazionamento, 

ecc..) senza prevedere ambiti di nuova urbanizzazione.  
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Nel complesso non si prevede l’uso di risorse naturali o alterazioni in grado di modificare la qualità 

dell’ecosistema marino e degli habitat presenti nei settori ad oggi meglio conservati.   
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Figura 2-1 PSC – Stralcio Tavola zonizzazione – 1/2 
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Figura 2-2 PSC – Stralcio Tavola zonizzazione – 2/2 
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3 - FASE 1 DI SCREENING - CARATTERIZZAZIONE DEI SITI NATURA 

2000  

3.1 Inquadramento territoriale dei siti e le relazioni con il Parco 

Marino Regionale Riviera dei Cedri 

Le aree della Rete Natura 2000 ubicate in prossimità del tratto di mare appartenente al territorio 

comunale di Diamante fanno parte del Parco Marino Riviera dei Cedri che interessa un’area di 

notevole interesse paesaggistico in cui ricadono l’Isola di Cirella (comune di Diamante), l’Isola di 

Dino (comune di Praia a Mare) e lo Scoglio della Regina (comune di Acquappesa) e i tratti  di mare 

immediatamente circostanti. 

La Riviera dei Cedri coincide con il tratto di costa dell’Alto Tirreno Cosentino, che si sviluppa dalla 

foce del fiume Noce, a Nord, fino allo scoglio della Regina ad Acquappesa, alternando ampie 

spiagge, ripide falesie, suggestive scogliere. 

Il parco, relativamente a questo specifico settore, è nato con l’intento di tutelare il variegato 

patrimonio di biodiversità che caratterizza il tratto litoraneo compreso tra Diamante e l’Isola di 

Cirella; nell’area del parco vivono particolari specie di uccelli protetti e oltre 300 specie vegetali 

appartenenti alla macchia mediterranea (tra queste alcuni rari endemismi come la primula di 

Palinuro e il garofano delle rupi), mentre nei fondali si trovano paramuricee (gorgonie), un ricco 

posidonieto e numerose specie di pesci.  

La costa alterna punti di estremo interesse naturalistico a situazioni di forte degrado, panorami 

unici ad interventi speculativi, fondali incontaminati a zone con compromettenti fonti di 

inquinamento. Il Piano Strutturale Comunale, per quanto riguarda l’ambito territoriale di riferimento, 

intende preservare il tratto di costa interessato e non prevede cambiamenti fisici o trasformazioni 

significative – le modifiche introdotte alle modalità di utilizzazione dell’arenile, gestite con il Piano 

Spiaggia Comunale, sono anzi orientate alla sostituzione o alla riduzione di attività potenzialmente 

impattanti 

Per la descrizione delle componenti naturalistiche si rimanda alla caratterizzazione delle aree 

Natura 2000 che stanno alla base dell’istituzione. 
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Figura 3-1 Perimetrazione del Parco Marino "Riviera dei Cedri" relativamente all’Isola di Cirella- Diamante  

e a parte dei suoi fondali (SIC IT9310037 e  IT9310037) 

 

3.2 Caratterizzazione del SIC IT9310036 Fondali Isola di Cirella-

Diamante 

Il SIC Fondali Isola di Cirella-Diamante include un ampio tratto di mare antistante il tratto litoraneo 

del Comune di Diamante e circostante l’Isola di Cirella. 

Dalla scheda ufficiale il SIC ha un’estensione di circa 312 ha, tuttavia in sede di redazione del 

Piano d’area tale superficie è stata oggetto di revisione tanto che con la riperimetrazione il SIC 

risulterebbe più esteso, 324 ha. 
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Il sito Fondali di Cirella-Diamante è caratterizzato da un ampio tratto di Posidonia climax, 

importante nursery per pesci ed altre specie di interesse economico e per la salvaguardia 

dall’erosione delle coste.  

 

Il SIC ha un’estensione che va oltre al perimetro del Parco marino Regionale “Riviera dei Cedri” 

(vd. Figura 3-1.) 
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Figura 3-2 Identificazione del SIC IT9310036 Fondali Isola di Cirella-Diamante 
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3.2.1 Principale motivo di interesse e caratteri principali del sito 

Dal formulario standard si evince che il Sito riveste interesse in quanto è presente: 

“Ampio tratto di Posidonia climax, importante nursery per pesci anche di interesse 

economico e per la salvaguardia dalla erosione delle coste” 

Le scogliere adiacenti l’isola di Cirella si sviluppano tra le esplosioni dei colori di spugne e 

anemoni, in cui si mimetizzano lo Scorfanotto (Scorpaena notata), la Cernia (Epinaphelus guaza) e 

la Castagnola rossa (Anthias anthias). Nelle cavità dei fondali rocciosi possiamo trovare la Murena 

(Murena helena), il Polpo (Octopus vulgaris) e l'Aragosta europea (Palinurus elaphas). Inoltre ci 

sono una grande quantità di altre specie come la Corvina (Scaiena umbra), la Donzella (Coris 

julis), la Donzella pavonina (Thalassoma pavo), L'Occhiata (Oblada melanura , insieme a varie 

specie di Sarago (Diplodus spp ) tipici ermafroditi che nella fase iniziale della loro vita sono 

maschi. Di questa biocenosi marina fanno parte l'Ascidia (Clavelina lapadiformis), la Madrepora 

arancione (Astroides calycularis), la Ciprea (Luria lurida) e lo Spirografo (Spirographis spallanzani), 

tra i ricci il Riccio melone (Echinus melo), Spaerechinus granularis e l'unico Diadematide del 

Mediterraneo Centrostephanus longispinus nonché molte specie di Tunicati, Crostacei e Anellidi. 

Sui fondali rocciosi è presente l'Avicula (Pteria hirundo), bivalve dalla grande pinna obliquamente 

allungata.  

Particolarmente diffusa sui fondali del sito è Posidonia oceanica specie fondamentale per 

l'ossigenazione dell'ambiente sommerso e che origina ampie praterie, habitat di molte specie 

animali.  

Tra le foglie di Posidonia depongono le uova molte specie di pesci che trascorrono il resto del loro 

ciclo vitale su fondali di tipo diverso come molte specie del genere Cremilabrus. 

Anche la Salpa (Boops salpa), che è vegetariana, predilige questi fondali in quanto sono ricchi di 

alghe. Nei fondali sabbiosi è riscontrata la presenza della Tracina (Trachinus draco), la Sogliola 

(Solea vulgaris), la Sogliola ispida (Solea hispida), specie tipica della prateria di Posidonia insieme 

a diverse specie di pesce Ago (Syngnathus spp.) e cavallucci marini (Hippocampus spp.). Ed in 

prossimità delle praterie spicca anche la Pinna nobilis, il più grande mollusco bivalve del 

Mediterraneo. 
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3.2.2 Gli habitat e le specie 

Le informazioni riportate nella scheda riferibili agli habitat sono: 

• 1120  Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae)  

• Grado di copertura 50% della superficie. 

 

Nella Figura seguente è riportato lo stralcio della cartografia prodotta dal Piano di Gestione con 

indicati gli habitat rilevati nel sito; è importante sottolineare che il Piano evidenzia una maggiore 

complessità di habitat di cui solo per due è associato l’habitat natura 2000 1120 Praterie di 

Posidonia.  

 

 

 

  HH Chiazze e ciuffi di Posidonia oceanica (habitat 1120) 

JJ Prateria di Posidonia oceanica su matte e/o sabbia (habitat 1120) 

LL  Posidonia oceanica frammista a Cymodocea nodosa 

MM Prateria di Cymodocea nodosa  

OO Fondi mobili 

QQ Blocchi di roccia sparsi 
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Figura 3-3 Mappa degli habitat (tratta da Interventi P.I.S. Rete ecologica regionale Misura 1.10 – 

provincia di Cosenza – gennaio 2007) 

Dai calcoli effettuati in sede di riperimetrazione del SIC l’estensione dei vari habitat evidenziano 

una più contenuta estensione dell’habitat 1120 rispetto a quanto indicato nella Scheda del 

Formulario standard; gli habitat HH + JJ coprirebbero una superficie di circa 36 ha mentre 

l’insieme degli habitat (HH, JJ, LL, MM) avrebbe un’estensione di circa 64 ha. 

Di seguito vengono riportate informazioni circa l’Habitat e le specie di interesse conservazionistico 

presenti nel sito. 

Habitat 

1120: Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae): Le praterie di Posidonia oceanica sono 

caratteristiche del piano infralitorale del Mediterraneo (profondità da poche dozzine di centimetri a 



 49 di 107

30-40 m) su substrati duri o mobili, queste praterie costituiscono una delle principali comunità 

climax. Esse tollerano variazioni relativamente ampie della temperatura e dell’idrodinamismo, ma 

sono sensibili alla dissalazione, normalmente necessitano di una salinità compresa tra 36 e 39 ‰. 

Posidonia oceanica si trova generalmente in acque ben ossigenate, ma è sensibile come già detto 

alla dissalazione e quindi scompare nelle aree antistanti le foci dei fiumi. È anche sensibile 

all’inquinamento, all’ancoraggio di imbarcazioni, alla posa di cavi sottomarini, all’invasione di 

specie rizofitiche aliene, all’alterazione del regime sedimentario.  

Apporti massivi o depauperamenti sostanziali del sedimento e prolungati bassi regimi di luce, 

derivanti soprattutto da cause antropiche, in particolare errate pratiche di ripascimento delle 

spiagge, possono provocare una regressione di queste praterie.  

Le praterie marine a Posidonia costituiscono uno degli habitat più importanti del Mediterraneo, e 

assumono un ruolo fondamentale nell’ecosistema marino per quanto riguarda la produzione 

primaria, la biodiversità, l’equilibrio della dinamica di sedimentazione. Esse rappresentano un 

ottimo indicatore della qualità dell'ambiente marino nel suo complesso. Le praterie sottomarine a 

Posidonia oceanica del Posidonietum oceanicae costituiscono una formazione climax bentonica 

endemica del Mediterraneo. Nel piano infralitorale le praterie a Posidonia oceanica si trovano in 

contatto con le fitocenosi fotofile dell’ordine Cystoserietalia Cystoserietalia e dell’ordine 

Caulerpetalia e con quelle sciafile dell’ordine Rhodymenietalia.  

Tra gli stadi di successione dinamica si ipotizza che il Cymodoceetum nodosae costituisca lo 

stadio iniziale della serie dinamica progressiva. Fanno parte della serie dinamica regressiva oltre al 

Cymodoceetum nodosae il Thanato-Posidonietum oceanicae, il Nanozosteretum noltii noltii ed il 

Caulerpetum proliferae.  

Stato di conservazione 

Dal formulario standard al posidonieto è attribuito uno stato di conservazione “B”; il Piano d’area 

afferma che le praterie di Posidonia risultano in fase di regressione a causa di diverse attività 

antropiche.  

Specie che colonizzano il posidonieto 

Le specie animali che colonizzano il posidonieto possono essere suddivisi in tre categorie a 

seconda della posizione.  

1. Specie che vivono sulle o tra le foglie (fillosfera): tra le vagili i policheti Platynereis dumerilii, 

Polyophthalmus pictus, Sphaerosyllis spp., Syllis spp., Exogone spp. Molluschi tipici sono i 

rissoidi Rissoa variabilis, R. ventricosa, R. violacea, Alvania discors, A. lineata. Altri 

gasteropodi tipici sono: Gibbula ardens, G. umbilicaris, Jujubinus striatus, J. exasperatus, 

Tricolia pullus, T. speciosa, T. tenuis. Altri gasteropodi più ubiquisti: Bittium reticulatum, B. 

latreillii, Columbella rustica. Non mancano i nudibranchi, tra cui Doto, Eubranchus, 
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Polycera, Goniodoris e tra i cefalopodi Sepia officinalis ed alcune specie del genere 

Sepiola. Gli anfipodi più frequenti sono Dexamine spinosa, Apherusa chiereghinii, Aora 

spinicornis, Ampithoe helleri, Caprella acanthifera ed altri. Tra gli isopodi Idotea hectica, 

Astacilla mediterranea, Gnathia, Cymodoce. Tra i misidacei Siriella clausii, Mysidopsis 

gibbosa, Leptomysis posidoniae, Heteromysis riedli. Tra i decapodi Hippolyte inermis, 

Thoralus cranchii, Palaemon xiphias, Cestopagurus timidus, Calcinus tubularis, Galathea 

bolivari, G. squamifera. Tra gli echinodermi Asterina pancerii, Paracentrotus lividus, 

Antedon mediterranea. Tra le specie sessili delle foglie dominano i briozoi e gli idroidi. Le 

specie di briozoi caratteristiche esclusive sono Electra posidoniae, Collarina balzaci e 

Fenestrulina joannae. Altri briozoi: Bantariella verticillata, M. gracilis, Celleporina 

caliciformis, Microporella ciliata, ecc. Idroidi caratteristici esclusivi sono Aglaophenia 

harpago, Orthopyxis asymmetrica, Pachycordyle pusilla, Sertularia perpusilla e Monotheca 

obliqua. Molti altri idrozoi sono comuni. Interessanti sono gli adattamenti delle meduse 

Cladonema radiatum, Olindias phosphorica e Scolionema suvaensis. L’attinia Paractinia 

striata è specie caratteristica esclusiva. Caratteristici sono alcuni foraminiferi Cibicides 

lobatulus, Iridia serialis, Rosalina globularis. Gli spirorbidi sono rappresentati da Pileolaria 

militaris, Simplaria pseudomilitaris, Janua pagenstecheri, Neodexiospira pseudocorrugata. 

Tra gli ascidiacei il più frequente è Botryllus schlosseri. Tra i pesci più strettamente legati 

alle foglie ci sono i signatidi Syngnathus acus, S. typhle, Hippocampus hippocampus, 

Hippocampus guttulatus e i succiascoglio Lepadogaster candolii e Opeatogenys gracilis. 

Tra le foglie si trovano vari labridi Labrus merula, L. viridis, Symphodus tinca, S. ocellatus, 

Coris julis, Thalassoma pavo e sparidi Sarpa salpa, Diplodus annularis, Spondyliosoma 

cantharus. Ancora tra le foglie e sopra di esse si trovano Chromis chromis, Spicara smaris, 

S. maena, Boops boops, Oblada melanura.  

2. Specie che vivono alla base dei fascicoli fogliari e sui rizomi (in sottostrato). Molte delle 

forme vagili descritte in precedenza si trovano anche in questo ambiente, ma non vengono 

qui ripetute. Si possono ricordare i policheti Pontogenia chrysocoma, Pholoë minuta, 

Kefersteinia cirrata, Syllis garciai, S. gerlachi e molti altri. Ci sono anche policheti 

perforatori quali Lysidice ninetta e L. collaris. I molluschi sono rappresentati da Cerithiopsis 

tubercularis, C. minima, Cerithium. vulgatum, Hexaplex trunculus, Bolinus brandaris, Conus 

mediterraneus, Calliostoma laugieri. I cefalopodi sono rappresentati soprattutto da Octopus 

vulgaris e O. macropus. Tra i crostacei Cleantis prismatica, Limnoria mazzellae, Gammarus 

spp., Melita hergensis, Clibanarius erythropus, Athanas nitescens, Alpheus dentipes, 

Pisidia longimana. I granchi sono presenti con numerose specie di maidi, xantidi, portunidi. 

Oltre al P. lividus gli echinodermi sono presenti con Sphaerechinus granularis, le oloturie 

Holothuria polii, H. tubulosa ed occasionalmente anche con stelle. Anche sui rizomi i taxa 

dominanti sono gli idroidi ed i briozoi. Al più comune idroide Sertularella ellisii si affiancano 
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Cladocoryne floccosa, Kirchenpaueria pinnata, Sertularia distans e Aglaophenia picardi. 

Tra i briozoi Margaretta cereoides, Reteporella grimaldii, Turbicellepora magnicostata, 

Calpensia nobilis. Da menzionare il foraminifero Miniacina miniacea, le spugne calcaree 

Leucosolenia botryoides e L. variabilis, Sycon raphanus, le demosponge Mycale 

(Aegogropila) contarenii, Hymeniacidon perlevis, Chondrilla nucula. I celenterati che 

possono essere presenti sui rizomi sono l’attinia Alicia mirabilis, la gorgonia Eunicella 

singularis, la madrepora Cladocora caespitosa. I policheti più frequenti appartengono ai 

sabellidi Sabella spallanzanii, S. pavonina, Bispira mariae ed i serpulidi Serpula 

vermicularis, Protula tubularia. Sui rizomi talora si rinviene il cirripede irregolare Verruca 

spengleri. Gli ascidiacei sono presenti sia con forme coloniali, Aplidium conicum, 

Diplosoma listerianum, Didemnum fulgens che solitarie Halocynthia papillosa, Phallusia 

mammillata. Tra i pesci si possono ricordare gli scorfani (Scorpaena spp.), la cernia bruna 

Epinephelus marginatus, Serranus spp. e talora Conger conger e Muraena helena.  

3. Specie che vivono all’interno dello spessore delle matte (endofauna). L’infauna è dominata 

dai policheti (circa 180 specie) e da poche specie di altri taxa, quali molluschi alcuni 

crostacei ed echinodermi. Tra i più frequenti policheti Mediomastus capensis, 

Lumbrineriopsis paradoxa, Pontogenia chrysocoma. Specie preferenziali per questo 

ambiente sono i bivalvi Venus verrucosa e Callista chione. Altre specie sono Plagiocardium 

papillosum, Tellina balaustina, Glans trapezia. Gasteropodi predatori più frequenti 

Nassarius (Hima) incrassatus, Polinices nitida, Tectonatica filosa. Caratteristico delle matte 

è il decapode fossorio Upogebia deltaura. 

 

Specie: altre specie importanti di flora e fauna 

La Scheda del SIC non indica specie oggetto di tutela, tuttavia si segnala, oltre alle specie su 

riportate associate all’habitat, anche una specie di grande interesse costituita dalla Pinna comune 

(Pinna nobilis), inserita nella lista rossa della Direttiva CITES 92/43/CEE (Direttiva Habitat) 

dell'Unione Europea e nei successivi aggiornamenti Direttiva 2006/105/CE, elencata nell'Allegato 

IV - Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa e 

perciò ne è vietata la raccolta se non per scopi scientifici. 

Pinna comune (Pinna nobilis): è il più grande bivalve presente nel Mar Mediterraneo. Può 

raggiungere un metro di lunghezza. Endemica del Mar Mediterraneo, è spesso situata in mezzo 

alle praterie di Posidonia oceanica, da pochi metri fino a 40 di profondità1. È un organismo 

                                                
1 Ne è stata segnalata nel 2008 la ricomparsa anche in corrispondenza della Laguna di Grado, Laguna di 

Marano e Laguna Veneta, come apparente conseguenza delle scogliere artificiali del progetto MOSE: 
negli anni '50-'60 si era assistito alla sua progressiva scomparsa a causa dell'inquinamento lagunare 
causato dagli scarichi del polo industriale di Marghera. 
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bentonico che vive fissato con la parte appuntita della sua conchiglia triangolare nella sabbia o 

nella roccia. Per nutrirsi e respirare pompa l'acqua nella cavità del mantello mediante un sifone 

inalante e poi la emette attraverso uno esalante. Le valve hanno il margine posteriore arrotondato 

e presentano una ventina di coste radiali con scaglie a forma di canali. Il colore è bruno con 

scaglie più chiare; l'interno è bruno e lucente con la parte anteriore madreperlacea. Possono 

vivere più di 20 anni e raggiungere un metro di lunghezza, ma la dimensione media della 

conchiglia di un esemplare adulto è intorno ai 65 cm. Ha uno sviluppo abbastanza rapido nei primi 

anni di vita, in media di 10 cm per anno; raggiunta la maturità sessuale, intorno ai 40 cm, 

l'accrescimento rallenta e si assesta su circa 10 cm ogni 3 anni. Al suo interno ospita talvolta in 

simbiosi crostacei decapodi, come Pontonia pinnophylax e Pinnotheres pinnotheres. Tipica 

l'epibiosi con organismi che si insediano sulla parte esterna del guscio quali alghe, briozoi, ascidie 

e spugne. È una specie minacciata dalla raccolta per il collezionismo. 

3.2.3 Minacce e criticità a carico degli habitat e delle specie presenti 

Il sito è caratterizzato da un alto grado di vulnerabilità dovuto a numerosi fattori tutti legati alla 

fruizione turistico-ricreativa dell’ambiente marino. Uno dei principali problemi è la pesca, sia 

sportiva che a fini commerciali: il sito è infatti interessato dalla pesca a strascico anche sotto costa, 

dalla pesca con reti e lenze da barca, e dalla pesca subacquea quest’ultima a danno delle specie 

di pregio che il Sito ospita. La vicinanza alla costa ed all’abitato fa sì che il sito risenta delle 

conseguenze dell'inquinamento organico di impianti fognanti a mare; non sono, infine, da 

sottovalutare neanche fenomeni di disturbo legati ad impianti portuali e dall'ancoraggio senza boe 

fisse.  

Durante la stagione balneare l’area è frequentata da numerosi natanti che arrecano disturbo 

sonoro ed inquinano. 

3.2.4 Le indicazioni del Piano di Gestione per la tutela degli habitat e delle 

specie 

Il documento redatto per il Piano di Gestione del sito evidenzia come l’importanza dell’esistenza 

delle praterie di P. oceanica non sia da legare solo alle interazioni instaurate con gli organismi che 

vi vivono. La pianta, infatti, svolge un ruolo multifunzionale per la tutela e l’arricchimento della 

fascia costiera: il substrato viene profondamente modificato dall’azione delle radici che trattengono 

una notevole quantità di detriti, contribuendo alla stabilizzazione del fondale marino; la presenza di 

praterie determina una diminuzione dell’idrodinamismo che interessa le coste grazie all’attrito 

generato dallo strato fogliare delle piante; le barriere naturali delle foglie morte ammassate lungo i 

litorali in strutture dette “banquettes” limitano gli effetti dell’eccessiva erosione delle spiagge 

causate dalle forti mareggiate invernali.  
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Le attività antropiche sul litorale possono determinare alterazione e regressione delle praterie a 

Posidonia mediante azioni quali: 

• la pianificazione dei litorali (costruzione di porti, dighe, sbarramenti e canali con conseguente 

modificazione delle correnti litorali e degli apporti di sedimento); 

• la presenza di discariche con conseguente intorbidimento delle acque dovuto alla presenza di 

reflui urbani ed industriali; 

• le attività di nautica da diporto relativamente alle attività di ormeggio, di deposito di macrorifiuti, di 

sversamento di idrocarburi, detergenti, pitture, ecc. 

• le attività di pesca illegali soprattutto se realizzate mediante impiego di esplosivi o reti a strascico. 

Ecco, quindi, che ai fini gestionali occorre: 

• evitare le attività umane dannose per questo habitat, che è molto importante per la biodiversità 

marina e per la stabilità dei litorali sabbiosi; 

• ridurre l’inquinamento; 

• evitare attività di pesca che provochino l’asporto o il danneggiamento delle fitocenosi. 

3.3 Caratterizzazione del Sito IT9310037 Isola di Cirella  

Il SIC interessa l’intera Isola di Cirella, posta di fronte il tratto costiero del Comune di Diamante; si 

tratta di un piccolo isolotto con ampio sviluppo di scogliere e rupi marittime, raro esempio di isola 

costiera a macchia mediterranea in Calabria.  

Il Sic ha un’estensione di circa 6,6 ha, superficie confermata anche in sede di riperimetrazione 

effettuata con la redazione del Piano di Gestione. 

L’isola risultava già inserita nell’ALLEGATO B) Biotopi protetti ai sensi dell’art. 2 della Legge 

regionale n.30/2001  

L’isola è ricoperta da una fitta macchia mediterranea che ospita specie animali e vegetali di 

interesse ecologico. Le zone più acclivi sono caratterizzate dalla dominanza di Euphorbia 

dendroides, mentre nell’area sommitale dell’isola la macchia è a tratti interrotta da formazioni 

substeppiche ad Ampelodesmos mauritanicus.  
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Figura 3-4 Identificazione del SIC IT9310037 Isola di Cirella 

 

Figura 3-5 L’Isola di Cirella vista dalla costa 

3.3.1 Principale motivo di interesse e caratteri principali del sito 

Dal Formulario standard si evince il motivo dell’istituzione del SIC:  
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“Raro esempio, in Calabria, di isola costiera a macchia mediterranea relativamente ben 

conservata. L’isola è importante dal punto di vista floristico per la presenza di Dianthus 

rupicola, specie di interesse comunitario. Tra le altre specie d’interesse conservazionistico 

si segnalano Limonium remotispiculum, endemico di una ristretta fascia costiera tirrenica 

che si estende dalla Calabria settentrionale fino alla costa del Cilento, e Serapias parviflora, 

piccola orchidea a distribuzione stenomediterranea, inserita nella Lista Rossa regionale con 

lo status di vulnerabile”.  

Dal punto di vista della vegetazione, sull'isola si trova una grande varietà di ambienti dall'elevato 

valore naturalistico. Le comunità vegetali che vivono in questi ambienti sono sottoposte a 

condizioni selettive e hanno sviluppato adattamenti specializzati. Nella parte bassa delle scogliere 

si trovano specie alofile come il Finocchio marino (Chritmum maritimium) ed il Limonio salernitano 

(Limonium remotispiculum), specie endemica del sud.  

Nella parte alta delle falesie si trovano specie più caratteristiche tra le quali spicca la rara Primula 

di Palinuro (Primula palinuri), endemica della costa tirrenica meridionale. Sulle spiagge è presente 

anche il Giglio marino comune (Pancratium maritimum). L’isola è ricoperta da una fitta macchia 

mediterranea a Pistacia lentiscus, Myrtus communis, Phyllirea latifolia ed Euphorbia dendroides, 

riferibile all’Oleo-Ceratonion dei Pistacio-Rhamnetalia. E' presente anche un piccolo lembo di 

macchia mediterranea caratterizzata da arbusti di Ginepro fenicio (Juniperus phoenicea).  

La fauna è rappresentata in prevalenza da uccelli, tra cui spicca la presenza del falco pellegrino e 

della garzetta; tra i rettili si segnala la presenza della lucertola campestre Podarcis sicula.  

Il complesso di vegetazione delle scogliere marittime è particolarmente esteso sul lato occidentale 

dell’isola, ed è nel complesso inquadrabile nei Crithmo-Limonietalia in cui spiccano specie quali 

Crithmum maritimum (Finocchio di mare), Reichardia picroides var. maritima (Grattalingua 

comune), Lotus cytisoides (Ginestrino delle scogliere), Inula crithmoides (Enula bacicci) e 

Limonium remotispiculum. 

Si segnala la presenza di Dianthus rupicola, specie oggetto di tutela anche da parte della Legge 

regionale 30/2001 Allegato ALLEGATO A) Specie protette ai sensi dell’art. 2, che appare 

relativamente ben conservato. 
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Figura 3-6 Dianthus rupicola 

3.3.2 Gli habitat e le specie 

Habitat 

Gli habitat indicati nella Scheda ufficiale sono: 

 

• Macchia (habitat G della Tavola del Piano di Gestione – vd Figura 3-7), stima della 

copertura 59,48 % 

o 9320: Foreste di Olea e Ceratonia  

o 5330: Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 

o 6220: Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-

Brachypodietea 

• Rupi costiere (habitat BB della Tavola del Piano di Gestione – vd Figura 3-7), stima della 

copertura 40,52% 

o 8210: Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

o 1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium. 

 

 

BB Rupi costiere  
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G Macchia 

 

Figura 3-7 Isola di Cirella - Mappa degli habitat (tratta da Interventi P.I.S. Rete ecologica regionale 

Misura 1.10 – provincia di Cosenza – gennaio 2007) 

 

Vengono di seguito descritti gli Habitat e le specie di interesse conservazionistico presenti nel sito 

e per i quali l’area in esame è oggetto di tutela quale SIC. 

 

1240: Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. endemici): si 

tratta di scogliere e coste rocciose del Mediterraneo ricoperte, seppure in forma discontinua, da 

vegetazione con specie alo-rupicole ovvero di piante per lo più casmofitiche, casmocomofite e 

comofitiche che hanno la capacità di vivere nelle fessure delle rocce e di sopportare il contatto 

diretto con l’acqua marina e l’areosol marino. Sono questi importanti fattori limitanti per le specie 

vegetali per cui le piante, che possono colonizzare l’ambiente roccioso costiero, sono altamente 

specializzate. In rilievo la specie Crithmum maritimum e le specie endemiche e microendemiche 

del genere Limonium sp. pl., rese sito-specifiche da particolari meccanismi di riproduzione 

asessuata (apomissia) e dalla bassa dispersione dei propaguli.  

L'habitat è interessato dalla presenza di fitocenosi pioniere, durevoli, altamente specializzate che 

non presentano per lo più comunità di sostituzione. Sono possibili contatti catenali con l’habitat 
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1170 “Scogliere”, mentre, verso l’interno, l’habitat entra in contatto con i pratelli terofitici dell’habitat 

6220 “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”, con le 

formazioni a Helichrysum sp.pl. con euforbie basse (habitat 5320 “Formazioni basse di euforbie 

vicino alle scogliere”), con la vegetazione ad arbusti spinosi delle phryganas degli habitat 5420 

“Phrygane di Sarcopoterium spinosum” e 5430 “Phrygane endemiche dell'Euphorbio-Verbascion”; 

con le macchie mediterranee caratterizzanti gli habitat 2250* “Dune costiere con Juniperus spp.”, 

5210 “Matorral arborescenti di Juniperus sp.pl.” e 5330 “Arbusteti termo-mediterranei e pre-

steppici”, e con le cenosi di sostituzione di queste dell’habitat 2260 “Dune con vegetazione di 

sclerofille dei Cisto-Lavenduletalia”. In alcuni casi la morfologia delle falesie permette 

l’insediamento su limitati ripiani di formazioni igrofile temporanee della classe Isöeto-Nanojuncetea 

(habitat 3170* “Stagni temporanei mediterranei”) e talora il trasporto eolico della sabbia che viene 

accumulata contro le coste rocciose determina il contatto tra la successione dunale e quella delle 

falesie marittime per cui l’habitat può prendere contatto anche con la classe della vegetazione 

delle dune della classe Ammophiletea e delle formazioni più stabili della cosiddetta duna grigia 

della classe Helichryso-Crucianelletea, ordine Crucianelletalia rispettivamente dell’habitat 2120 

“Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune bianche)” e 2210 

“Dune fisse del litorale del Crucianellion maritimae”. 

9320: Foreste di Olea e Ceratonia: sono formazioni arborescenti termo-mediterranee dominate 

da Olea europaea var. sylvestris e Ceratonia siliqua alle quali si associano diverse altre specie di 

sclerofille sempreverdi. Si tratta di microboschi, spesso molto frammentati e localizzati, presenti su 

vari tipi di substrati in ambienti a macrobioclima mediterraneo limitatamente alla fascia 

termomediterranea con penetrazioni marginali in quella mesomediterranea. In Italia questo habitat 

è presente soprattutto con il sottotipo: 45.11 – Boschi di olivastro, e in minor misura con il sottotipo 

45.12 – Boschi di carrubbo. Il notevole impatto antropico che ha interessato la fascia costiera 

dell’Italia meridionale e della Sicilia ha quasi sicuramente distrutto queste formazioni sulle quali, a 

parte la Sardegna, non si hanno riferimenti bibliografici aggiornati. I microboschi di olivastro hanno 

in genere il significato di formazioni climatofile o edafo-climatofile. Essi contraggono rapporti 

dinamici con le formazioni di macchia bassa dell’habitat 5320 “Arbusteti termo-mediterranei e pre-

desertici “ e con le formazioni erbacee annuali dell’habitat 6220 “Percorsi substeppici di 

graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”. Questi aspetti, con i quali le formazioni ad 

olivastro possono formare dei mosaici, ne ripresentano spesso gli aspetti di degradazione. 

5330: Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici: Arbusteti caratteristici delle zone a 

termotipo termo-mediterraneo. Si tratta di cenosi piuttosto discontinue la cui fisionomia è 

determinata sia da specie legnose (Euphorbia dendroides, Chamaerops humilis, Olea europaea, 

Genista ephedroides, Genista tyrrhena, Genista cilentina, Genista gasparrini, Cytisus aeolicus, 

Coronilla valentina) che erbacee perenni (Ampelodesmos mautitanicus sottotipo 32.23). In Italia 

questo habitat è presente negli ambienti caratterizzati da un termotipo termomediterraneo, ma 
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soprattutto laddove rappresentato da cenosi a dominanza di Ampelodesmos mauritanicus può 

penetrare in ambito mesomediterraneo. Cenosi ascrivibili a questo habitat sono presenti dalla 

Liguria alla Calabria e nelle isole maggiori, lungo le coste rocciose. In particolare sono presenti 

lungo le coste liguri, sulle coste della Sardegna settentrionale, della Toscana meridionale e delle 

isole dell’Arcipelago Toscano, lungo le coste del Lazio meridionale e della Campania, a Maratea, 

sulle coste calabre sia tirreniche che ioniche, con una particolare diffusione nella zona più 

meridionale della regione. 

Per quanto riguarda le coste adriatiche comunità di arbusteti termomediterranei sono presenti dal 

Salento al Conero, in particolare lungo i litorali rocciosi salentini, garganici, alle isole Tremiti ed in 

corrispondenza del Monte Conero. In Sicilia e Sardegna tutti i sottotipi si rinvengono anche 

nell’interno ricalcando la distribuzione del termotipo termomediterraneo.  

Mentre nell’Italia peninsulare, specialmente nelle regioni meridionali, nelle zone interne sono 

presenti solo cenosi del sottotipo dominato da Ampelodesmos mauritanicus, la cui distribuzione è 

ampiamente influenzata dal fuoco. Nelle comunità del sottotipo 32.22 Euphorbia dendroides è in 

genere accompagnata dall’olivastro (Olea europaea) e da altre specie della macchia mediterranea 

(Pistacia lentiscus, Myrtus communis, Prasium majus, Rhamnus alaternus, ecc.) che possono 

risultare più o meno importanti nel determinare la fisionomia anche a seconda del grado di maturità 

delle comunità. Risultano molto frequenti, a seconda del contesto biogeografico, Clematis 

flammula, Viburnum tinus, Cneorum tricoccon in Liguria, Juniperus oxycedrus, Emerus majus (= 

Coronilla emerus), Colutea arborescens sulle coste adriatiche, e Chamaerops humilis e Clematis 

cirrhosa sulle coste tirreniche peninsulari e sarde. In Sardegna, assumono un ruolo rilevante anche 

Asparagus albus e Hyparrhenia hirta, mentre in Liguria ed in Toscana, così come negli isolotti a 

largo di Positano, queste cenosi sono caratterizzate anche dalla presenza di Anthyllis barba-jovis. 

Gli arbusteti ad Euphorbia dendroides sono caratterizzati dalla presenza di specie del genere 

Teucrium. In particolare Teucrium flavum è presente lungo le coste di tutte le regioni italiane, 

Teucrium fruticans è limitato a quelle delle regioni tirreniche e alle isole maggiori, mentre Teucrium 

marum si rinviene solo in Toscana e Sardegna. Rilevante è la presenza di Brassica incana nelle 

comunità laziali, specie subendemica delle coste italiane 

Nelle cenosi del sottotipo 32.23 accompagnano l’ampelodesmo (Ampelodesmos mauritanicus) 

numerose specie della macchia mediterranea (Pistacia lentiscus, Myrtus communis, Smilax 

aspera, Asparagus acutifolius); diverse nanofanerofite Cistus salvifolius, Cistus incanus e Coronilla 

valentina; e camefite mediterranee, quali Micromeria graeca e Argyrolobium zanonii subsp. zanonii 

diverse specie del genere Fumana, Gypsophia arrostii nelle comunità siciliane e calabresi. Tra le 

specie erbacee sono frequenti diverse emicriptofite come Bituminaria bituminosa, Pulicaria odora e 

Elaeoselinum asclepium; mentre le specie annuali più diffuse negli ampelodesmeti sono 

Brachypodium retusum, Briza maxima, Cynosurus echinatus, Linum strictum, Hippocrepis ciliata. 
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Numerose sono anche le specie lianose, quali Smilax aspera, Asparagus acutifolius, Lonicera 

implexa, Tamus communis. 

Le comunità a Chamaerops humilis sono caratterizzate dalla codominanza con diverse specie 

della macchia mediterranea (Pistacia lentiscus, Myrtus communis, Rhamnus alaternus, Juniperus 

oxycedrus) o da Euphorbia dendroides. Nelle comunità sarde spesso la palma nana è 

accompagnata da Olea europea e Juniperus phoenicea. 

Gli arbusteti a Euphorbia dendroides e Periploca angustifolia sono caratterizzate oltre che dalle 

specie della macchia già menzionate per gli altri sottotipi, anche da Asparagus stipularis, entità 

limitata per l’Italia a Sicilia e Sardegna. 

Le comunità del sottotipo 32.26 sono caratterizzate oltre che dalle specie del genere Genista che 

risultano dominanti, da Calicotome villosa, Ampelodesmos mauritanicus, Myrtus communis per 

quanto riguarda il Cilento; da Helichrysum italicum, Cistus salvifolius e Rosmarinus officinalis le 

cenosi sarde a Genista ephedroides; da Erica multiflora, Erica arborea e Lavandula stoechas le 

comunità delle Isole Ponziane, mentre alle Isole Eolie, accanto alle rarissime formazioni a Cytisus 

aeolicus, i popolamenti a Genista thyrrena sono quasi puri. Gli arbusteti a Euphorbia dendroides 

possono avere carattere primario laddove le condizioni stazionali non permettano l’evoluzione 

della vegetazione verso forme più complesse; tuttavia spesso queste cenosi rappresentano stadi 

di sostituzione di comunità di macchia alta a Juniperus oxycedrus, J. phoenicea (habitat 5210 – 

Matorral arborescenti di Juniperus spp.), a Olea europaea (habitat 9320 - Foreste di Olea e 

Ceratonia) o a mirto e lentisco. Invece se disturbate possono essere sostituite da garighe a cisti o 

a elicrisi, a Phagnalon spp., Genista corsica o Thymelea hirsuta e Thymus capitatum in Sardegna 

(habitat 5320 - Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere). 

I contatti catenali che interessano le comunità ascrivibili ai sottotipi 32.22, 32.24, 32.25 e 32.26 

sono per quanto riguarda la fascia più prossima alla linea di costa con comunità casmofitiche 

alofile (habitat 1240 – Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. 

endemici) o garighe subalofile (habitat 5320 - Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere). 

Internamente invece il contatto è con l’Oleo-Euphorbietum dendroidis prende contatto, nelle aree 

interne, con le formazioni perenni dell’Hyparrhenion hirtae (habitat 6220* – Percorsi substeppici di 

graminacee piante annue dei Thero-Brachypodietea), con alcuni aspetti riferibili alla vegetazione 

casmofitica (habitat 8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica) e con le garighe 

nanofanerofitiche a dominanza di Rosmarinus officinalis e Cistus sp. pl., con le garighe a Cistus 

sp. pl., anche con le pinete a Pinus halepensis (habitat 9540 – Pinete mediterranee di pini 

mesogeni endemici) e con la macchia a dominanza di sclerofille sempreverdi o boschi di leccio 

(habitat 9340 - Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia), con cui queste comunità sono 

spesso anche in contatto seriale. 
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Le comunità ad Ampelodesmos mauritanicus sono praterie secondarie che sostituiscono comunità 

di macchia mediterranea, boschi di leccio e nelle regioni più meridionali anche boschi a dominanza 

di roverella. A fronte di eventi di disturbo che eliminino gli accumuli di suolo su cui si insedia 

l’ampelodesmo, questo può essere sostituito da comunità a dominanza di Hyparrhenia hirta o da 

praterie a dominanza di terofite (habitat 6220 – Percorsi substeppici di graminaceee piante annue 

dei Thero-Brachypodietea). Nei settori più interni le comunità arbustive che ricolonizzano 

l’ampelodesmeto possono essere quasi del tutto prive di specie della macchia mediterranea 

essendo costituite principalmente da Spartium junceum. 

Le comunità a dominanza di ginestre della sezione ephedrospartum sono stadi di sostituzione dei 

boschi di leccio (habitat 9340 - Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia) e se disturbate 

vengono sostituite da garighe a cisti (Cistus salvifolius, C. incanus e C. monspeliensis) o da 

ampelodesmeti del sottotipo 32.23. Sono invece in contatto catenale spesso con gli arbusteti a 

Euphorbia dendroides ascrivibili al sottotipo 32.22. Quindi attualmente esistono vaste superfici 

interessate dalla presenza di ginestreti senescenti, nei quali sono attive le dinamiche di recupero 

dei ginepreti. Trattandosi in ognuno dei sottotipi analizzati di comunità caratterizzate da una certa 

discontinuità sono frequenti dei pattern a mosaico in cui gli arbusteti mediterranei si alternano a 

comunità erbacee dominate da emicriptofite o da terofite (habitat 6220– Percorsi substeppici di 

graminaceee piante annue dei Thero-Brachypodietea). 

6220: Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea: Praterie 

xerofile e discontinue di piccola taglia a dominanza di graminacee, su substrati di varia natura, 

spesso calcarei e ricchi di basi, talora soggetti ad erosione, con aspetti perenni (riferibili alle classi 

Poetea bulbosae e Lygeo-Stipetea, con l’esclusione delle praterie ad Ampelodesmos mauritanicus 

che vanno riferite all’Habitat 5330 ‘Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici’, sottotipo 32.23) 

che ospitano al loro interno aspetti annuali (Helianthemetea guttati), dei Piani Bioclimatici Termo-, 

Meso-, Supra- e Submeso-Mediterraneo, con distribuzione prevalente nei settori costieri e 

subcostieri dell’Italia peninsulare e delle isole, occasionalmente rinvenibili nei territori interni in 

corrispondenza di condizioni edafiche e microclimatiche particolari. La vegetazione delle praterie 

xerofile mediterranee si insedia di frequente in corrispondenza di aree di erosione o comunque 

dove la continuità dei suoli sia interrotta, tipicamente all’interno delle radure della vegetazione 

perenne, sia essa quella delle garighe e nano-garighe appenniniche submediterranee delle classi 

Rosmarinetea officinalis e Cisto-Micromerietea; quella degli ‘Arbusteti termo-mediterranei e pre-

desertici’ riferibili all’Habitat 5330; quella delle ‘Dune con vegetazione di sclerofille dei Cisto-

Lavenduletalia’ riferibili all’Habitat 2260; quella delle ‘Formazioni erbose secche seminaturali e 

facies coperte da cespugli su substrato calcareo’ della classe Festuco-Brometea, riferibili 

all’Habitat 6210; o ancora quella delle ‘Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell’Alysso-

Sedion albi’ riferibile all’Habitat 6110, nonché quella delle praterie con Ampelodesmos 

mauritanicus riferibili all’Habitat 5330 ‘Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici’. Può 



 62 di 107

rappresentare stadi iniziali (pionieri) di colonizzazione di neosuperfici costituite ad esempio da 

affioramenti rocciosi di varia natura litologica, così come aspetti di degradazione più o meno 

avanzata al termine di processi regressivi legati al sovrapascolamento o a ripetuti fenomeni di 

incendio. Quando le condizioni ambientali favoriscono i processi di sviluppo sia del suolo che della 

vegetazione, in assenza di perturbazioni, le comunità riferibili all’Habitat 6220* possono essere 

invase da specie perenni arbustive legnose che tendono a soppiantare la vegetazione erbacea, 

dando luogo a successioni verso cenosi perenni più evolute. Può verificarsi in questi casi il 

passaggio ad altre tipologie di Habitat, quali gli ‘Arbusteti submediterranei e temperati’, i ‘Matorral 

arborescenti mediterranei’ e le ‘Boscaglie termo-mediterranee e pre-steppiche’ riferibili 

rispettivamente agli Habitat dei gruppi 51, 52 e 53 (per le tipologie che si rinvengono in Italia). Dal 

punto di vista del paesaggio vegetale, queste formazioni si collocano generalmente all’interno di 

serie di vegetazione che presentano come tappa matura le pinete mediterranee dell'Habitat 2270 

'Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster'; la foresta sempreverde dell’Habitat 9340 

‘Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia’ o il bosco misto a dominanza di caducifoglie 

collinari termofile, quali Quercus pubescens, Q. virgiliana, Q. dalechampi, riferibile all’Habitat 91AA 

‘Boschi orientali di roverella’, meno frequentemente Q. cerris (Habitat 91M0 ‘Foreste Pannonico-

Balcaniche di cerro e rovere’). 

8210: Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica: Comunità casmofitiche delle 

rocce carbonatiche, dal livello del mare nelle regioni mediterranee a quello cacuminale nell’arco 

alpino. Le comunità casmofitiche, espressione azonale, sono pioniere, ma hanno scarsissima 

probabilità evolutiva. A volte, invece, ai fini operativi di rilevamento cartografico, sono mascherate 

all’interno di aree boscate o arbustate con le quali sono in contatto. La gamma di possibilità è 

troppo ampia per meritare di essere esemplificata. Non mancano, inoltre, specialmente a quote 

elevate, contatti e difficoltà di discriminazione con situazioni primitive di 6170 “Formazioni erbose 

calcicole alpine e subalpine” (es. Caricetum firmae potentilletosum nitidae) e con la vegetazione 

dei detriti dell’habitat 8120 “Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 

rotundifolii)”. Più raramente, a quote più basse, si verificano contatti con comunità dei prati arido-

rupestri riferibili agli habitat 62A0 “Formazioni erbose secche della regione submediterranea 

orientale (Scorzoneretalia villosae)” e 6110* “Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile 

dell'Alysso-Sedion albi”.  

Specie: uccelli migratori non inclusi nell’allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

Falco pellegrino (Falco peregrinus): Il falco pellegrino ha una lunghezza compresa tra 34 e 58 

cm, e un'apertura alare di 80-120 cm. Maschi e femmine hanno piumaggio simile ma, come in 

molti altri rapaci, sono caratterizzati da un marcato dimorfismo sessuale per cui le femmine sono 

circa il 30% più grandi dei maschi. Il peso varia quindi dai 440-750 g dei maschi, ai 910-1500 g 

delle femmine. Le fluttuazioni dei valori tengono conto anche delle sottospecie. Il dorso e le ali 
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appuntite degli adulti sono solitamente di un colore che va dal nero bluastro al grigio ardesia, con 

alcune striature caratteristiche delle sottospecie. La punta delle ali è nera. La parte inferiore è 

striata con sottili bande marrone scuro o nere. La coda, dello lo stesso colore del dorso ma con 

striature nette, è lunga, sottile e arrotondata alla fine con una punta nera e una banda bianca a 

ciascuna estremità. La testa nera contrasta con i fianchi chiari del collo e la gola bianca. La "cera" 

del becco e le zampe sono gialle, mentre il becco e gli artigli sono neri. La punta del becco ha un 

intaglio, risultato di un adattamento biologico, che permette al falco di uccidere le prede spezzando 

loro le vertebre cervicali del collo. 

I giovani immaturi sono caratterizzati da un colore più bruno con parti inferiori striate che invece 

che barrate; la "cera" e l'anello orbitale è blu pallido. Il falco pellegrino può contare 21 sottospecie 

che popolano l'intero globo con esclusione dei poli, ciò determina un adattamento dedicato alle più 

svariate condizioni ambientali, dalla tundra artica ai deserti australiani. In Italia caccia 

prevalentemente in spazi aperti ed è perciò osservabile in quasi tutti i biotopi - tuttavia 

prevalentemente negli spazi aperti e sui bacini lacustri con abbondanza di uccelli. In alcune città si 

è pure urbanizzato. Cova anche in strutture architettoniche prominenti in alti palazzi come 

campanili delle chiese, vecchie fabbriche dove caccia prevalentemente piccioni. Altrimenti il falco 

pellegrino predilige ripide rupi come luogo di cova, molto più raramente nidi abbandonati di altri 

rapaci. I metodi di caccia del falco pellegrino sono tutti condizionati dalle sue caratteristiche fisiche. 

Il falco pellegrino è un abile cacciatore in grado di attaccare anche le prede a mezz' aria. 

Contrariamente a quanto si crede, esso non è in grado di volare in orizzontale a velocità 

importanti. Al contrario, nella picchiata, il falco pellegrino è imbattibile. Infatti il falco caccia da 

altezze ben maggiori, dalle quali dovrebbe raggiungere e forse superare la velocità critica di cui il 

suo corpo, ad ali chiuse, è capace (in breve, velocità critica è quella che un corpo, di determinati 

peso e forma, può raggiungere, accelerato dalla forza di gravità e rallentato dalla resistenza 

dell'aria). La velocità critica del falco pellegrino è da collocarsi fra i 368 e i 384 chilometri all'ora. 

Un'altra caratteristica importante del falco pellegrino è la rigidità delle penne remiganti, importante 

per la manovrabilità alla fine della picchiata. Ma penne rigide significa anche penne fragili. Quindi 

la cattura deve sempre avvenire in spazi aperti, evitando il rischio di colpi con rami e perfino 

fogliame. In conseguenza, la strategia di caccia del falco pellegrino consiste nel tentativo di 

portarsi in posizione dominante nei confronti della probabile preda. Questo può essere ottenuto in 

uno dei seguenti modi: trovare un posatoio in posizione elevata, per esempio su un monte; 

guadagnare quota, quasi sempre sfruttando una termica, e poi pattugliare dall'alto i terreni 

favorevoli, e infine, più di rado, aggredire una preda dal basso, spingerla a fuggire verso quote 

altissime e, se è capace di portarsi sopra di lei, infine inseguirla in picchiata. La cattura vera e 

propria avviene con la cosiddetta "stoccata", un colpo sferrato con entrambi gli artigli, che 

dovrebbe tramortire, o sbilanciare, o ferire la preda, che cade a terra, dove viene uccisa con il 

potente becco. I partner di una coppia di falchi pellegrini rimangono insieme perlopiù per tutta la 
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vita e si riaccoppiano in caso di morte di uno dei partner. La durata della cova dura dai 32 ai 37 

giorni, in funzione della latitudine e dalla percentuale di umidità della zona prescelta per la cova. La 

covata può prevedere da 2 a 6 uova (casi eccezionali) con solitamente 3/4 uova come standard 

usuale. Il falco pellegrino raggiunge in media un'età massima di 17 anni allo stato libero, ma sono 

stati osservati in cattività casi in cui dei soggetti superavano l'età di 20 anni. 

Garzetta (Egretta garzetta): La garzetta è lunga circa 55-65 cm, il suo peso varia da 350 a 650 g 

ed ha un'apertura alare di 85-95 cm. Il piumaggio è interamente bianco, il lungo becco è nero, 

come le zampe, mentre i piedi sono giallastri. L'iride è gialla. In abito nuziale questo airone 

sviluppa alcune penne ornamentali molto lunghe sulla nuca, alla base del collo e sul mantello. Non 

esiste una caratteristica evidente che differenzia i due sessi. La garzetta, come del resto quasi tutti 

gli aironi, è un uccello molto legato all'acqua. Infatti, essa frequenta prevalentemente ambienti 

acquitrinosi, sponde di fiumi, laghi e stagni. Ed è un uccello migratore, svernante e nidificante. È 

presente in quasi tutto il bacino del Mediterraneo, Africa, Asia meridionale, Australia e Indonesia. 

Le popolazioni italiane di garzetta sono in parte migratrici e in parte stanziali. Quelle migratrici 

nidificano nella Pianura Padana e svernano in Africa oppure sono popolazioni nidificanti in Europa 

centrale che vengono a svernare nel nostro Paese. Aiutandosi con le lunghe zampe e sfruttando la 

rapidità e la precisione dei suoi colpi di becco, caccia le sue piccole prede in acque basse. Spesso 

la si può osservare in piccoli gruppi o insieme ad altri aironi. Durante il suo volo lento e regolare, la 

garzetta ripiega il collo verso il corpo formando una caratteristica "S". Generalmente silenziosa, nel 

periodo degli amori la garzetta diventa molto loquace. La garzetta si nutre di piccoli vertebrati 

come piccoli pesci, anfibi e rettili e invertebrati quali crostacei, molluschi e insetti che cattura con 

colpi precisi del becco da un posatoio emerso o inseguendoli con i lunghi trampoli in acque basse. 

Nidifica in colonie (anche miste con altri ardeidi) in boschetti prevalentemente in ambienti 

acquitrinosi, costruendo grossi nidi fatti di rami secchi, su pioppi, salici, altri alberi ad alto fusto o 

anche grossi cespugli. Nel mese di aprile la femmina depone 3-5 uova di colore verde-bluastro che 

cova insieme al maschio per circa 3 settimane. Dopo 20-25 giorni dalla schiusa delle uova, i piccoli 

abbandonano il nido e un paio di settimane dopo sono atti al volo. In un anno viene deposta 

un'unica covata.  

Specie: piante incluse nell’allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

Garofano delle rupi (Dianthus rupicola): È una pianta perenne camefita suffruticosa, alta fino a 

40 cm. Il fusto, legnoso alla base, ha foglie verde-glauco, raccolte a rosetta alla base e ad 

inserzione distanziata sul fusto. I fiori, di colore rosa intenso, hanno un calice quasi cilindrico, 

ricoperto alla base da squame verdi. Fiorisce da maggio a settembre. 

 Specie: altre specie importanti di flora e fauna 

Serapide minore (Serapias parviflora): è una pianta appartenente alla famiglia delle Orchidacee. 

È una specie che, rispetto alle altre del genere Serapias, presenta i fiori più piccoli e i pollinii 
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incoerenti sin dai bottoni fiorali; carattere quest'ultimo responsabile dell'autogamia di questa entità. 

Pianta alta 20-30 cm, con foglie lanceolate-lineari e carenate. L'infiorescenza, lassa e pauciflora, 

porta da 4 a 8 fiori. Il labello, rosso-brunastro, è trilobato; ipochilo provvisto alla base di due 

callosità parallele e rossastre; epichilo lanceolato-acuminato di colore rosso scuro e peloso al 

centro. Il ginostemio è stretto, bruno-rossastro; i pollinii sono di colore giallo. L’epoca di fioritura va 

da marzo a maggio. Specie a distribuzione steno-mediterranea, è diffusa dalla Penisola Iberica e 

dal Nord Africa sino alla Turchia e a Cipro; presente anche nelle isole Canarie. 

In Italia è comune nelle regioni meridionali e in Sicilia e Sardegna, più rara nel resto della penisola 

ove è presente sul versante tirrenico sino alla Liguria e su quello adriatico sino alle Marche. Cresce 

su prati umidi, garighe, radure delle macchine, dal livello del mare fino a 1200 m di altitudine. 

Predilige i terreni calcarei. Può riprodursi grazie all'impollinazione entomofila o per cleistogamia, 

una forma di autoimpollinazione che ha luogo prima ancora dell'apertura del fiore. 

Limonio (Limonium remotispiculum): è un genere di piante della famiglia delle Plumbaginacee, 

volgarmente chiamate anche statice. La maggior parte delle specie attribuite a questo genere sono 

piante erbacee perenni, dotate di rizoma, alte da 10 a 70 cm. Poche specie sono erbe annuali o, 

all'opposto, veri e propri arbusti fino a 2 m d'altezza. Le foglie sono semplici, intere o lobate; la loro 

grandezza varia fortemente a seconda della specie. I fiori sono riuniti in infiorescenze vistose, di 

colore rosa, purpureo o violetto, più raramente bianco, giallo o azzurro. I singoli fiori sono piccoli 

(max 1 cm), regolari, dotati di 5 petali, 5 sepali e 5 stami. Il frutto è una piccola capsula contenente 

un solo seme. Il genere Limonium ha una distribuzione molto ampia, essendo rappresentato in 

quasi tutto il mondo. Il maggior numero di specie è concentrato in una fascia che, partendo dalla 

Isole Canarie, avvolge il Mar Mediterraneo e si estende all'Asia centrale. Molte specie di Limonium 

sopportano o prediligono suoli ricchi di sale e quindi crescono in prossimità delle coste del mare - 

addirittura in qualche caso (p.es. Limonium bellidifolium) sulle spiagge inondate periodicamente 

dalla marea - o in paludi salmastre, in terreni salini dell'interno, su suoli ricchi di gesso o 

fortemente alcalini. Tra le specie di Limonium, si annoverano moltissimi endemiche di aree 

ristrette. In Italia sono spontanee numerose specie di Limonium (Altervista ne elenca circa 80), 

perlopiù limitate ad aree ristrette o piccole isole. Solo 18 specie sono presenti in più di una regione. 

In genere, esse sono limitate alle coste e non si spingono oltre i 5-15 m sopra il livello del mare. 

Esistono però anche alcune specie che penetrano nell'entroterra, a quote non elevate. Solo in 

Sardegna ci sono Limonium che risalgono le pendici montane fino a circa 1000 m (Limonium 

hermaeum, Limonium morisianum). 

Gabbiano pontico (Larus cachinnans): è un gabbiano molto simile al gabbiano reale zampe 

gialle. Il gabbiano del Caspio è valutato a rischio limitato nella lista rossa della IUCN riguardante le 

specie minacciate. Ha un aspetto più allungato e snello, testa più piccola e becco un po' più sottile. 

È un gabbiano di taglia grande, con lunghezza compresa tra 59 e 67 cm, peso tra 680 e 1.330 g, 

becco lungo e sottile ricurvo nella parte terminale. L'occhio è piccolo e spesso scuro, le gambe 
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hanno colore variabile dal rosa pallido al giallo pallido. Il mantello posteriore e le ali sono grigie. Le 

penne remiganti esterne hanno la punta bianca. Si riproduce nella regione del Mar Nero e del Mar 

Caspio, ma il suo areale si estende a est nell'Asia centrale fino alle propaggini nord-occidentali 

della Cina. In Europa si è insediato in Polonia e nella Germania orientale, ma si sposta a nord fino 

alla Svezia, Norvegia e Danimarca ed è stato più volte avvistato nell'Inghilterra sud-orientale, 

nell'Anglia orientale e nelle Midlands. Alcuni stormi migrano a sud fino a raggiungere le zone 

mediterranee e l'Italia e si spingono anche al Mar Rosso e al Golfo Persico. È un gabbiano sia 

predatore che saprofita. Durante la stagione riproduttiva si nutre spesso di piccoli roditori, come 

scoiattoli, e percorre anche lunghe distanze per spostarsi nelle zone steppose o boscose per 

trovarli. La stagione riproduttiva ha inizio ad Aprile quando costruisce il nido su terreni piani e 

aperti, in vicinanza dell'acqua. Depone due o tre uova che vengono covate per 27-31 giorni. L’isola 

di Cirella ospita una colonia riproduttiva molto importante di questa specie. 

Euforbia arborea (Euphorbia dendroides): è una pianta della famiglia delle Euphoriaceae, 

comune negli ambienti di macchia mediterranea. È diffusa nel bacino del Mediterraneo ad 

occidente fino alle coste della Spagna mediterranea e ad oriente fino all'Egeo; nel Nord Africa è 

presente in Algeria ed in Libia. È inoltre presente in Palestina e nelle Isole Canarie. È naturalizzata 

inoltre in Australia occidentale e nel sud della California. In Italia è presente sulle coste tirreniche, 

ioniche e basso-adriatiche (Liguria, Toscana, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, 

Sardegna). È una essenza tipica della macchia mediterranea. Prospera in ambienti litoranei aridi e 

soprattutto calcarei, su scogliere e rupi presso il mare, da 0 a 700 m. Si presenta in forma di 

cespugli, con fusto e rami dicotomi, alti sino a 2 m. Nel periodo invernale e primaverile forma dei 

veri e propri cuscini sferici di colore verde. Nel periodo estivo si presenta sotto forma di arbusti privi 

di foglie e dall'aspetto scheletrico. I rami, se strappati, secernono un lattice bianco irritante al 

contatto con la pelle. Le foglie sono alterne, spaziate, oblungo-lanceolate, di colore dal verde-

glauco al rossiccio, lunghe fino a 7 cm, e sono disposte nella parte superiore dei rami dove 

rimangono dalle prime piogge autunnali sino all'inizio dell’estate, epoca in cui si colorano di rosso e 

quindi cadono. Ha fiori di color giallo-oro, raccolti in ombrelle terminali con 5-8 raggi, circondate da 

numerose brattee. Fiorisce da aprile a giugno. Il frutto è un coccario tricarpellare, largo 5-6 mm 

contenenti semi appiattiti, grigi, lisci, lunghi 3 mm. È una pianta emblematica della macchia 

mediterranea e della gariga mediterranea costiera, che in tali condizioni vitali subisce il fenomeno 

della estivazione, cioè ha la fase vitale (produzione di foglie fiori e frutti) in inverno fino alla 

primavera. Quando le condizioni vitali divengono critiche per il caldo e l'arido in estate, si ha una 

fase di completa stasi della vegetazione, inclusa la caduta delle foglie. Si riproduce per 

impollinazione anemofila. La disseminazione è garantita da un meccanismo di apertura a scatto 

del frutto che proietta i semi ad una certa distanza dalla pianta madre. Oltre che per seme si 

propaga anche per radicazione di talea apicale. 
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Lucertola campestre (Podarcis sicula): la lucertola italiana o lucertola campestre, dal greco 

antico ποδάρκης (podarcis = piè veloce), è il rettile più diffuso in Italia; fa parte della famiglia  dei 

Lacertidae. Le dimensioni variano dai 15 ai 25 cm, compresa la coda. Ha una colorazione molto 

variabile a seconda della sottospecie e delle popolazioni locali: il dorso è verde, verde-oliva o 

verde-brunastro, variamente macchiettato e/o striato. Il ventre è biancastro o verdastro. Le 

popolazioni che vivono nelle isole piccole sono molto variabili e presentano grandi diversità nel 

disegno caratteristico del dorso. Quasi sempre sono presenti 2 macchie cerulee alla base delle 

zampe anteriori. Il bordo delle squame ventrali può essere azzurro. Il corpo è agile e snello e le 

zampe muscolose, la coda può raggiungere il doppio della lunghezza del corpo. Le dita, 5 per 

zampa, sono sottili e terminano con un artiglio che permette all'animale di arrampicarsi agilmente 

su ogni superficie ruvida. I maschi adulti generalmente sono più grossi e possenti e hanno collo e 

testa più grandi e robusti delle femmine. È un sauro spiccatamente diurno e si può osservare, nel 

suo habitat, quasi sempre in presenza del sole. Nella parte meridionale dell'areale, si può vedere 

anche in pieno inverno, durante le giornate tiepide e soleggiate. Alla vista di un pericolo, scappano 

velocemente tra la vegetazione fitta o nelle crepe dei muri. Nelle zone frequentate dagli uomini, 

diventano confidenti e si lasciano avvicinare anche a pochi metri. Se catturate possono ricorrere 

all'autotomia. Si nutrono principalmente di artropodi e occasionalmente anche di frutta matura ed 

esemplari piccoli della stessa specie. I maschi adulti sono territoriali e si scontrano tra di loro. Sono 

anche capaci di nuotare, sebbene evitino di entrare in acqua. La vita media è di circa 10 anni e 

vengono predate da serpenti, uccelli, piccoli mammiferi e gli esemplari giovani anche da grandi 

insetti come le mantidi religiose. La maturità sessuale viene raggiunta dai maschi ad un anno di 

vita e dalle femmine a due anni. Gli accoppiamenti iniziano in primavera dopo il letargo invernale. I 

maschi inseguono le femmine e le bloccano con un morso sul tronco prima delle zampe posteriori. 

Poi piegandosi su se stessi uniscono la loro cloaca a quella della femmina. A volte le femmine 

mature presentano i segni dei morsi dei maschi sul ventre, riconoscibili per la forma a "V". Le 

femmine depongono dalle 2 alle 12 uova nella vegetazione fitta, in buche nel terreno o sotto i 

massi. Tra luglio ed agosto nascono i piccoli. In passato era considerata una specie tipica della 

Sicilia, da cui l'epiteto specifico. In realtà la specie è comune in tutta Italia ed anche in Francia, 

Svizzera, Slovenia, Serbia, Montenegro, Bosnia ed Erzegovina e Croazia. È stata introdotta in 

Spagna, Turchia e negli Stati uniti. Molto adattabile, è rinvenibile in una vasta tipologia di ambienti. 

Frequenta muri e pendii rocciosi soleggiati, spesso in vicinanza delle coste. Aree urbane e rurali, 

muretti a secco, giardini, parchi, prati con rocce ed alberi sparsi, zone rocciose, rive di fiumi con 

vegetazione, piccole isole, grandi scogli, margini del bosco, margini delle strade, siepi, macchia 

mediterranea, dune sabbiose, vigneti, frutteti, fino a 2.200 mslm. Andando da sud verso nord nel 

suo areale, la specie diviene gradualmente meno diffusa mentre aumenta la diffusione di Podarcis 

muralis. 
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3.3.3 Minacce e criticità a carico degli habitat e delle specie presenti 

In strema sintesi quella di Cirella è un raro esempio, in Calabria, di isola costiera a macchia 

mediterranea relativamente ben conservata. L’isola è importante dal punto di vista floristico per la 

presenza di Dianthus rupicola, specie di interesse comunitario. Tra le altre specie d’interesse 

conservazionistico si segnalano Limonium remotispiculum, endemico di una ristretta fascia 

costiera tirrenica che si estende dalla Calabria settentrionale fino alla costa del Cilento, e Serapias 

parviflora, piccola orchidea a distribuzione stenomediterranea, inserita nella Lista Rossa regionale 

con lo status di vulnerabile.  

Purtroppo, l’area è soggetta ad un alto grado di vulnerabilità sul quale intervengono la fruizione 

turistica incontrollata, da un lato, e l’alto rischio d’incendio, dall’altro. Se da un lato i fenomeni 

d’incendio sono più facilmente controllabili, il turismo incontrollato rappresenta la principali 

minaccia all’area, in quanto essa risulta facilmente raggiungibile da mare e meta di escursionisti 

intraprendenti che possono disturbare le colonie riproduttive di uccelli. 

3.3.4 Le indicazioni del Piano di Gestione per la tutela degli habitat e delle 

specie 

L’isola di Cirella viene ascritta dal Piano di Gestione tra gli habitat tipici della costa, con un sistema 

di habitat molto complesso ed un’occupazione areale molto limitata. La pressione antropica sulle 

scogliere è di vario tipo ed entità, e va dalla cementificazione alla presenza di materiali terrosi di 

discarica.  

Le minacce più serie per l’avifauna marina provengono, invece, dall’inquinamento marino che in 

questi predatori di pesci ed altri organismi, viene amplificato mediante il processo della 

biomagnificazione: le sostanze tossiche (mercurio, altri metalli pesanti, inquinanti come PCB, DDT) 

si accumulano nell’organismo delle prede e raggiungono concentrazioni elevate nell’organismo dei 

predatori provocando gravi squilibri fisiologici o fungendo da disruttori endocrini e rendendo le 

popolazioni sterili. Pertanto, l’obiettivo generale del piano è quello di assicurare la conservazione in 

uno stato ottimale degli habitat e delle specie vegetali e animali di interesse comunitario presenti 

nel sito. 

Ecco, quindi, che ai fini gestionali di questi habitat così particolari occorre garantire: 

• la razionalizzazione del carico turistico e della pressione antropica su tratti di costa rocciosa 

dell’isola; 

• la sensibilizzazione del pubblico sulle problematiche legate alla presenza dell’uomo negli 

habitat costieri; informazioni al pubblico e agli enti locali riguardo gli interventi di gestione 

dei siti; 
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• la promozione di azioni, sia regolamentari che dirette, di contrasto all’espansione di specie 

esotiche invasive (Opuntia sp. pl., Ailanthus altissima, Agave americana, ecc.). Possono 

rientrare tra queste azioni l’adozione delle buone pratiche di gestione del verde urbano 

diffuso basate sull’utilizzo di materiale genetico locale e la valorizzazione dei lembi di 

vegetazione spontanea; 

• il controllo della raccolta indiscriminata di specie vegetali rare ed eventuali azioni che 

danneggiano l’integrità degli habitat attraverso un’adeguata vigilanza dell’area, supportata 

da azioni di sensibilizzazione ambientale; 

• il monitoraggio e la prevenzione degli incendi; 

• il contenimento (se non l’esclusione) di strutture abitative o di altro genere; 

• la regolamentazione dell’attracco di imbarcazioni anche mediante localizzazione di punti di 

approdo attrezzati. 

Una serie di indicazioni a parte vanno considerate per la tutela della colonia riproduttiva di gabbiani 

pontici presenti sull’isola. Trattandosi, infatti, di una specie abbastanza selettiva per l’habitat 

riproduttivo è di sicura utilità l’attuazione di interventi diretti sull’habitat.  

La dimensione ridotta della popolazione regionale e la sua vulnerabilità suggeriscono di effettuare 

monitoraggi sulla popolazione esistente. Fondamentale ai fini della salvaguardia del successo 

riproduttivo di questa specie è ridurre quanto più possibile il disturbo di origine antropica e la 

protezione dei siti riproduttivi.  

3.3.5 Il sistema naturale definito dai due SIC 

Le due aree Natura 2000 definiscono un sistema ecologico unitario in cui gli habitat di terra 

presenti sull’isola vengono valorizzati e rafforzati nel loro significato e interesse naturalistico, dallo 

stato di qualità del contesto marino in cui l’isola risulta immersa. Si può sostenere che tali 

valutazioni hanno determinato l’esigenza di andare oltre alla perimetrazione del SIC e giungere 

all’istituzione del Parco Marino. 

Uno studio della Società Botanica Italiana sui biotipi di rilevante interesse vegetazionale e 

meritevoli di conservazione in Italia, mise in evidenza l'importanza della vegetazione della Riviera 

dei Cedri e fu così che si cominciò ad ipotizzare una forma di tutela per il tratto di costa dell'alto 

Tirreno cosentino. 

Nel 1995 fu presentato alla Presidenza del Senato il disegno di legge per l'istituzione del Parco 

marino della Riviera dei Cedri, con estensione provvisoria limitata a nord dalla scogliera di Fiuzzi 

(Praia a Mare) e a sud dallo Scoglio della Regina (Acquappesa). La proposta di istituzione del 

Parco marino ha avuto il supporto dell'Amministrazione Provinciale di Cosenza. 



 70 di 107

Con la presenza della riserva marina si può sostenere che, almeno per l’isola e per i suoi fondali, 

l’opera di restauro di quanto eventualmente trasformato nel passato possa procedere per restituire 

al mare e alla costa la loro dimensione naturalistica. 

3.4 Analisi dei potenziali fattori di incidenza e significatività 

Le valutazioni di seguito effettuate riguardano le relazioni ritenute possibili tra le azioni del PSC 

(inglobante le azioni prospettate con la Variante del Piano Spiaggia Comunale i cui esiti son stati 

ritenuti non significativi dallo stesso Nucleo VIA-VAS - vd. Cap. 1 - ) e il sistema naturale costituito 

dai due SIC analizzati nella loro unitarietà di siti marini. 

3.4.1 Checklist del progetto 

I fattori di pressione riferibili al PSC e riconducibili a potenziali incidenze sui siti Natura 2000, sono 

riassunti nella tabella seguente: 

Elementi del progetto Fattori di impatto (positivo o negativo) 

Dimensione ed entità delle trasformazioni programmate, 
identificabili in cambiamenti fisici, dovuti alle 
destinazioni d’uso di tratti di arenile. 

Il PSC non prevede il coinvolgimento diretto e indiretto di 
superfici collocate all’interno dei SIC. 

Le trasformazioni della fascia litoranea del Comune di 
Diamante sono in gran parte da ritenersi temporanee 
poiché connesse ad un utilizzo estivo (posti per posa 
ombrelloni, chioschi, servizi agli stabilimenti balneari, 
ecc..) e con attrezzature non permanenti. (azioni di 
competenza del Piano Spiaggia e confermate dal PSC ).  

La Variante del Piano Spiaggia effettua anche una 
riduzione di funzioni ritenute indirettamente ad alto 
impatto sull’ambiente marino in quanto in grado di 
determinare indirettamente un uso incontrollato dello 
specchio di mare circostante l’Isola di Cirella e dei suoi 
fondali.  

Gli interventi operati invece dal PSC, aventi per oggetto le 
fasce di territorio poste tra il demanio marittimo e il resto 
del territorio ancora configurabile come area della costa, 
tengono conto dell’interesse paesaggistico e turistico di 
tale ambito tanto che non ne prevedono una 
trasformazione in senso edificatorio. In queste aree 
destinate alla valorizzazione degli arenili e alla loro 
fruizione sono previste solo attrezzature private ad uso 
pubblico senza edificazione permanente. 

Con la razionalizzazione degli accessi alla spiaggia 
(parcheggi e aree attrezzate) si potrà conseguire un 
notevole beneficio sul piano della qualità ambientale e del 

 

 

 

Non si prevedono cambiamenti fisici o 
trasformazioni significative della fascia 
litoranea direttamente interessata dal 
Piano spiaggia (Demanio Marittimo), tali 
da produrre ricadute sulle aree tutelate. 

Le modifiche introdotte alle modalità di 
utilizzazione dell’arenile nelle zone poste 
in prossimità delle aree naturali protette 
sono volte alla sostituzione di attività 
potenzialmente impattanti (attività 
nautiche e di noleggio natanti) con altre 
più idonee rispetto alla sensibilità e 
qualità dei luoghi. (fattori positivi). 

 

Stesse considerazioni possono essere 
svolte per le proposte del PSC con in più 
l’identificazione di fattori positivi 
riconducibili alle azioni di 
decongestionamento (parcheggi e aree 
attrezzate adibite alla sosta) e alle 
riqualificazioni dei principali Torrenti 
attraverso i Piani d’area che potranno 
affrontare in modo integrato le criticità 
preesistenti in fatto di usi impropri e 
forma di degrado.   
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Elementi del progetto Fattori di impatto (positivo o negativo) 

paesaggio. 

Per le foci e gli altri punti di apporto a mare si prospetta 
una complessiva riqualificazione ambientale. 

 

 

Distanza dalle aree tutelate  

Il SIC IT9310037 “Isola di Cirella” e il SIC IT9310036 
“Fondali Isola di Cirella-Diamante” distano 
rispettivamente: 

• circa 830 m – sic isola/costa  e 2,8 km – sic 
isola/porto Diamante 

• circa 550 m zona meridionale del Sic fondali/porto 
Diamante. 

Tali distanze possono pertanto determinare facilità di 
approdo e, conseguentemente, di accesso all’isola.  

La regolamentazione della navigazione nel settore di 
mare di pertinenza dell’isola o lungo le sue coste nonché 
degli approdi nell’area protetta risultano comunque 
oggetto di specifica disciplina di emanazione del Parco o, 
nelle more del Piano d’area, della normativa vigente, 
aspetti che il PSC con pone in discussione.  

Un fattore indiretto di pressione può 
essere attribuito all’incremento di 
bagnanti sostenuto con le concessioni 
previste dal Piano Spiaggia, 
relativamente ad una maggiore 
organizzazione di spazi destinati alla 
fruizione della costa per la balneazione.  

Tuttavia i tratti di costa di maggior pregio 
e antistanti il SIC – in particolare il 
promontorio di Cirella e altri tratti di 
scogliera ancora con connotati naturali - 
risultano salvaguardati dalle attività 
associate alla balneazione. 

Si conferma che non sono previsti 
ancoraggi da parte di imbarcazioni 
all’interno del SIC (ottemperanza alle 
prescrizioni del Nucleo VIA-VAS).  

Fabbisogno di risorse, eventuali emissione e rifiuti 

L’attuazione delle scelte operate dal PSC non comporta 
variazioni significative in termini di fabbisogno o di uso di 
risorse naturali, connesse all’utilizzazione a fini turistici 
del litorale e della costa .  
Il PSC, fa propri gli obbiettivi del Piano spiaggia vigente 
miranti ad eliminare produzioni incontrollate di rifiuti e a 
contenere possibili emissioni o sversamenti (vd. 
Parcheggi attrezzati per i fruitori con auto e camper). 
Inoltre il PSC si è posto nell’ottica di recepire le 
prescrizioni avanzate dal nucleo VIA-VAS in sede di 
Valutazione della Variante del Piano Spiaggia comunale, 
le quali richiamano l’attenzione sull’esigenza di prevenire 
forme di inquinamento organico attraverso il 
potenziamento delle reti dei sotto servizi.   
 

 

Fattori di disturbo indiretto che possono 
comunque essere tenuti sotto controllo 
con specifica regolamentazione e con  
norme di comportamento da sostenere 
con misure di sensibilizzazione 
(cartellonistica specifica, sanzioni, ecc..). 

L’intensificazione dei natanti può 
rappresentare una potenziale fonte di 
inquinamento e disturbo (sversamenti 
dai motori, rumore, emissioni, ecc..) il 
cui contenimento rientra sempre nelle 
azioni regolamentari, così come i divieti 
di ancoraggio da parte di imbarcazioni 
all’interno del SIC.  

Azioni che rientrano nelle attività del 
PSC, quali la riorganizzazione degli 
accessi a mare, la riqualificazione dei 
tessuti urbani (reti e servizi) e dei corsi 
d’acqua, costituiscono sicuramente 
fattori di impatto positivo. 

Impatti cumulativi con altri piani o progetti 

Un altro Piano che è stato costantemente richiamato e 

Il coordinamento messo in atto in fase di 
elaborazione dei due strumenti - PSC e 
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Elementi del progetto Fattori di impatto (positivo o negativo) 

valutato, è il Piano Spiaggia Variante, che comunque è da 
ritenersi, funzionalmente e contenutisticamente coerente 
con il PSC. 

Va segnalato il progetto di ampliamento del Porto rispetto 
al quale il PSC non introduce novità in merito sia alla sua 
eventuale modifica plano volumetrica sia alla 
riconsiderazione dei ruoli rispetto alle attività diportistiche. 

Il PSC comunque si è posto nell’ottica di dare risoluzione 
alle criticità costituite dagli accessi al porto e alla 
congestione indotta in un contesto urbano di elevata 
qualità ambientale e ad alta densità abitativa. . 

Piano Spiaggia Variante - determina le 
condizioni di una positiva sinergia che 
riguarda, in particolare, sia le strategie, 
sia le azioni di tutela e valorizzazione del 
litorale e, più in generale, della fascia 
costiera. 

 

 

3.4.2 Tipologie di incidenze 

Sugli habitat 

Come evidenziato con le analisi del PSC ( e del Piano Spiaggia) e con la caratterizzazione delle 

componenti naturali gli habitat presenti nel Sito IT9310037 Isola di Cirella non risulteranno coinvolti 

dalle azioni di Piano. Anche per quanto riguarda le ricadute sugli habitat del SIC IT9310036 

“Fondali Isola di Cirella-Diamante” si può sostenere che l’integrità del posidonieto non viene messa 

in pericolo e tanto meno minacciata dalla presenza dei bagnanti.  

Le minacce paventate anche dal Piano d’area chiamano in causa invece forme di utilizzazione 

impropria del mare che potranno essere limitate da una idonea sinergia tra azioni regolamentari in 

capo a diverse istituzioni, in primo luogo dall’Ente di gestione del Parco marittimo. 

Per quanto riguarda il posidonieto il Piano d’area individua negli ancoraggi incontrollati una delle 

peggiori minacce tanto che propone una specifica Scheda d’Azione (n.7) incentrata sulla 

definizione di un campo boe (gavitelli) per l’ormeggio delle imbarcazioni, allestito nelle aree 

identificate come meno vulnerabili. “ Si prevede che il campo boe sarà costituito da 3 – 4 boe 

fornite di gavitelli di ancoraggio per l’attracco temporaneo di imbarcazioni. Ogni boa dovrà essere 

contraddistinta dal nome del SIC, dalla località e da un’apposita sigla. La boa dovrà essere idonea 

per le diverse tipologie di imbarcazioni, la cima a trecce, una catena e sistema a vite per i fondali 

fangosi, sabbiosi e praterie a Posidonia, e direttamente sulle rocce per gli altri fondali”.(dalla 

Relazione Generale) 

Sulle specie 

Stessa valutazione riguarda anche le specie presenti poiché dall’integrità degli habitat deriva 

quella delle specie. In particolare si sottolinea il fatto che alcune specie di interesse 

conservazionistico sono minacciate più che altro dalla raccolta illegale e senza scopi specifici, 

essenzialmente sportivi, da parte di turisti che praticano le attività subacquee. Anche in questo 
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caso si dovrà puntare su misure atte a dissuadere o ad educare i fruitori del mare, azioni che il 

Piano di fatto attiva, direttamente e indirettamente attraverso la sensibilizzazione verso usi 

compatibili degli arenili.  

3.4.3 Significatività delle incidenze 

In sintesi, date le azioni e i fattori di pressione sui siti della Rete natura 2000 si può sostenere che:  

Tipo di incidenza Valutazione in relazione alle prescrizioni di Piano 

Perdita di habitat Non è prevista la perdita o l’eliminazione di habitat per le aree soggette a 

tutela; gli interventi previsti dal piano non investono direttamente le aree 

sottoposte a tutela. 

Indirettamente si potrebbero verificare delle ripercussioni sul posidonieto 
dovuto agli ancoraggi incontrollati in zone vulnerabili, lontane dalla costa, 
da parte dei natanti che nel periodo estivo possono essere anche 
significativamente numerosi. Questi aspetti attengono però a prescrizioni 
di tipo regolamentare che esulano dalle competenze del PSC. 

 

Frammentazione / 

Perturbazione 

Non si ravvisano forme di frammentazione in quanto le relazioni 

all’interno dell’ambiente marino non risultano alterate. Anzi con la 

rimodulazione delle aree destinate alla balneazione e delle destinazioni 

d’uso dell’ambito costiero, praticate, in primo luogo dal Piano Spiaggia e 

in modo coordinato anche dal PSC, vengono rimosse alcune condizioni 

di incompatibilità del Vigente Piano spiaggia associate alla presenza di 

attività in grado costituire una potenziale minaccia all’ambiente marino 

più prossimo al tratto di costa tutelata (promontorio di Cirella e altri tratti 

di costa rocciosa). Ci si riferisce all’eliminazione di alcune aree per il 

noleggio delle imbarcazioni. 

Densità di popolazione Le specie caratterizzanti le aree tutelate presentano una forte 

connessione con gli habitat marini e costieri rispetto ai quali non si 

prevedono alterazioni, né forme di influenza. Le possibili ricadute sulla 

posidonia, e pertanto sulla conservazione del posidonieto, individuato 

come l’habitat a maggiore sensibilità, sono da ritenersi sotto controllo 

proprio in forza delle misure di organizzazione e gestione dei potenziali 

fattori di pressione (rifiuti, scarichi, ecc..).  

L’azione prodotta dalla raccolta di esemplari da parte di chi pratica le 

attività subacquee si ritiene non determinante ai fini della densità delle 

popolazioni, ciò nonostante deve essere ritenuta una potenziale 

minaccia alle popolazioni maggiormente protette, da tenere sotto 

controllo con misure regolamentari. 
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Tipo di incidenza Valutazione in relazione alle prescrizioni di Piano 

Risorse idriche  Il PSC intende favorire la tutela dell’assetto idrografico e il controllo delle 

acque riversate in mare (vd. Piani d’area Torrente Corvino e Vaccuta); 

non si prevedono alterazioni quantitative della risorsa (non sono previsti 

prelievi), né qualitative in peggioramento in quanto non sono previsti 

scarichi o sversamenti incontrollati, anzi si prospetta una 

riorganizzazione delle reti dei sotto servizi. 

Qualità dell’acqua, 

aria, suolo 

La maggior parte delle attività da realizzare sulla costa hanno carattere 

temporaneo, per cui una volta effettuate le lavorazioni atte 

all’allestimento o alla chiusura degli impianti e dei relativi servizi (fase 

molto breve rispetto all’esercizio estivo) il funzionamento è da ritenersi a 

basso impatto sulle componenti ambientali.  

L’uso di natanti può invece costituire una potenziale sorgente di 

inquinamento dell’acqua (gas di scarico, versamenti accidentali di 

carburanti, ecc..) e dell’ambiente acquatico (rumore), le cui ricadute 

potranno essere tenute sotto controllo con rigorose misure di 

regolamentazione.  

 

3.5 Conclusioni 

Al termine della fase di valutazione si può concludere in maniera oggettiva che è improbabile che il 

Piano Strutturale Comunale – PSC-  possa produrre effetti significativi sui Siti Natura 2000. 

Infatti, poiché il PSC non prevede trasformazioni, in senso edificatorio, delle aree libere poste 

lungo la costa, nella fascia contigua alle aree del Demanio Marittimo, si può ritenere che gli 

equilibri preesistenti non risultino alterati dalle scelte di Piano. 

Alcune ricadute indirette potranno derivare da disturbi connessi alla fruizione estiva dell’area ma 

tali aspetti non sono da attribuire al Piano il quale, oltre a recepire la riorganizzazione delle aree da 

destinare agli utilizzi stagionali (concessioni previste dal Piano spiaggia), non prevede un 

incremento dell’edificato che possa sostenere un aumento del carico imputabile direttamente 

proprio alle scelte del Piano. 

Inoltre deve essere considerata positivamente la scelta di limitare le funzioni potenzialmente 

perturbanti, come le attività nautiche e di noleggio natanti, e di ubicare quelle rimanenti nei tratti di 

mare meno sensibili e meno prossimi alle aree naturali protette; la Variante del Piano Spiaggia 

definisce anche una riorganizzazione degli usi con una parziale sostituzione e modifica in 
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ampliamento o diminuzione di superfici, riorganizzazione tesa a rendere più razionale l’utilizzo 

degli arenili, soprattutto in forma più controllata e gestita dal punto di vista dei servizi al contorno. 

In sintesi, con l’esclusione di incidenze su habitat e specie caratterizzanti i SIC, le indicazioni del 

PSC sono da ritenersi compatibili con gli obiettivi di tutela e conservazione della biodiversità.  

Per le sinergie da attivare con il Parco marino, per sostenere una politica attiva di controllo e di 

regolamentazione degli usi dei natanti in mare e della costa protetta (es. regolamentazione degli 

ormeggi, obblighi degli esercenti al rispetto della qualità delle spiagge, ecc…) si demanda ad una 

fase successiva quando sarà redatto anche il Piano d’area.  
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APPENDICE 1 

 

Sito IT9310036 “Fondali Isola di Cirella-Diamante” 

Scheda Formulario Standard Natura 2000 



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

NATURA 2000

FORMULARIO STANDARD

PER ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS)

PER ZONE PROPONIBILI PER UNA IDENTIFICAZIONE COME SITI 
D’IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC)

E

PER ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE (ZSC)

1. IDENTIFICAZIONE DEL SITO

1.5. RAPPORTI CON ALTRI SITI NATURA 2000

1.1. TIPO 1.2. CODICE SITO 1.3. DATA COMPILAZIONE 1.4. AGGIORNAMENTO

E IT9310036 199506 200302

NATURA 2000 CODICE SITO

IT9310037

1.6. RESPONSABILE(S):
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio - Direzione Conservazione 
della Natura, Via Capitan Bavastro 174, 00147 Roma

DATA PROPOSTA SITO COME SIC:

199509

DATA CONFIRMA COME SIC:

DATA CLASSIFICAZIONE SITO COME ZPS: DATA DESIGNAZIONE SITO COME ZSC:

1.7. NOME SITO:
Fondali Isola di Cirella-Diamante

1.8. CLASSIFICAZIONE SITE E DATE DI DESIGNAZIONE / CLASSIFICAZIONE

1/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

2.1. LOCALIZZAZIONE CENTRO SITO

LONGITUDINE LATITUDINE

E

W/E (Greenwish)

15 48 28 39 41 20

2.2. AREA (ha): 2.3. LUNGHEZZA SITO (Km):

312.00

2.4. ALTEZZA (m):

-30

MIN MAX MEDIA

-5 -15

2. LOCALIZZAZIONE SITO

2.6. REGIONE BIO-GEOGRAFICA:

Alpina Atlantica Continentale MacaronesicaBoreale Mediterranea

CODICE NUTS NOME REGIONE % COPERTA

2.5. REGIONE AMMINITRATIVE:

IT93 Calabria 100

100Zona marina non coperta da regioni NUTS

2/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3. INFORMAZIONI ECOLOGICHE

3.1. Tipi di HABITAT presenti nel sito e relativa valutazione del sito:

TIPI DI HABITAT ALLEGATO I:

CODICE % 
COPERTA

RAPPRESENTATIVITA SUPERFICE 
RELATIVA

GRADO 
CONSERVAZIONE

VALUTAZIONE 
GLOBALE

B1120 50 C B B

3/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.2. SPECIE

di cui all'Articolo 4 della Direttiva 79/409/CEE

e

e

elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

relativa valutazione del sito in relazione alle stesse

4/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.2.a. Uccelli migratori abituali non elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato I della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.c. MAMMIFERI  elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.d. ANFIBI E RETTILI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.e. PESCI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC

3.2.g. PIANTE elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/EEC

5/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.3 Altre specie importanti di Flora e Fauna

(U  = Uccelli, M = Mammiferi, A = Anfibi, R = Rettili, P = Pesci, I = Invertebrati, V = Vegetali)

6/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

4. DESCRIZIONE SITO

4.1. CARATTERISTCHE GENERALI SITO:

Tipi di habitat % coperta

Marine areas, Sea inlets 100

Copertura totale habitat 100 %

Altre caratteristiche sito
Praterie di Posidonia oceanica in buono stato di conservazione.

4.2. QUALITÁ E IMPORTANZA
Ampio tratto di Posidonia climax, importante nursery per pesci anche di interesse 
economico e per la salvaguardia dalla erosione delle coste

4.3. VULNERABILITÁ
Alto grado di vulnerabilità per la pesca a strascico anche sotto costa, ancoraggi 
non su boe fisse, inquinamento organico di scarichi fognanti a mare, numerosi 
natanti durante la stagione balneare

4.4.  DESIGNAZIONE DEL SITO

4.5.  PROPRIETÁ
Public %: 100;

4.6.  DOCUMENTAZIONE

7/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

4. DESCRIZIONE SITO

4.7. STORIA

8/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

5. STATO DI PROTEZIONE DEL SITO E RELAZIONE 
CON CORINE:

5.1.  TIPO DI PROTEZIONE A LIVELLO Nazionale e Regionale:

5.2.  RELAZIONE CON ALTRI SITI:

5.3. RELAZIONE CON SITI "BIOTOPI CORINE":

designatI a livello Nationale o Regionale:

designati a livello Internazionale:

CODICE %COPERTA

IT00 100

CODICE SITO CORINE SOVRAPPOSIZIONE TIPO %COPERTA

300100623 *

9/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

6. FENOMENI E ATTIVITÀ NEL SITO E NELL'AREA 
CIRCOSTANTE

6.1. FENOMENI E ATTIVITÀ GENERALI E PROPORZIONE DELLA  SUPERFICIE 
DEL SITO INFLUENZATA

6.2. GESTIONE DEL SITO

FENOMENI E ATTIVITÁ nel sito:

FENOMENI E ATTIVITÁ NELL'AREA CIRCOSTANTE IL sito:

CODICE INTENSITÀ %DEL SITO INFLUENZA
212 60A B C + 0 -
243 60A B C + 0 -
621 60A B C + 0 -
701 100A B C + 0 -

CODICE INTENSITÁ INFLUENZA
402 A B C + 0 -
851 A B C + 0 -
871 A B C + 0 -
212 A B C + 0 -
243 A B C + 0 -
701 A B C + 0 -

ORGANISMO RESPONSABILE DELLA GESTIONE DEL SITO

GESTIONE DEL SITO E PIANI:

Capitaneria di Porto di Vibo Valentia.Ambito portuale Vibo Valentia 
Marina.Tl.0963/572004

da proporre

10/11Stampato il : 27/06/200



IT9310036Codice Sito NATURA 2000 Data Form

7. MAPPA DEL SITO

Mappa

Fotografie aeree allegate

8. DIAPOSITIVE

NUMERO MAPPA 
NAZIONALE

SCALA PROIEZIONE DIGITISED FORM AVAILABLE (*)

F 220 II SO 25000 Gauss-Boaga

(*) CONFINI DEL SITO SONO DISPONIBILI IN FORMATO DIGITALE? (fornire le refernze)

11/11Stampato il : 27/06/200
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APPENDICE 2 

 

Sito IT9310036 “Fondali Isola di Cirella-Diamante” 

Cartografia 
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APPENDICE 3 

 

Sito IT9310037 “Isola di Cirella” 

Scheda Formulario Standard Natura 2000 



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

NATURA 2000

FORMULARIO STANDARD

PER ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS)

PER ZONE PROPONIBILI PER UNA IDENTIFICAZIONE COME SITI 
D’IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC)

E

PER ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE (ZSC)

1. IDENTIFICAZIONE DEL SITO

1.5. RAPPORTI CON ALTRI SITI NATURA 2000

1.1. TIPO 1.2. CODICE SITO 1.3. DATA COMPILAZIONE 1.4. AGGIORNAMENTO

E IT9310037 199506 200305

NATURA 2000 CODICE SITO

IT9310036

1.6. RESPONSABILE(S):
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio - Direzione Conservazione 
della Natura, Via Capitan Bavastro 174, 00147 Roma

DATA PROPOSTA SITO COME SIC:

199509

DATA CONFIRMA COME SIC:

DATA CLASSIFICAZIONE SITO COME ZPS: DATA DESIGNAZIONE SITO COME ZSC:

1.7. NOME SITO:
Isola di Cirella

1.8. CLASSIFICAZIONE SITE E DATE DI DESIGNAZIONE / CLASSIFICAZIONE

1/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

2.1. LOCALIZZAZIONE CENTRO SITO

LONGITUDINE LATITUDINE

E

W/E (Greenwish)

15 48 8 39 41 53

2.2. AREA (ha): 2.3. LUNGHEZZA SITO (Km):

6.60

2.4. ALTEZZA (m):

0

MIN MAX MEDIA

41 30

2. LOCALIZZAZIONE SITO

2.6. REGIONE BIO-GEOGRAFICA:

Alpina Atlantica Continentale MacaronesicaBoreale Mediterranea

CODICE NUTS NOME REGIONE % COPERTA

2.5. REGIONE AMMINITRATIVE:

IT93 Calabria 100

2/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3. INFORMAZIONI ECOLOGICHE

3.1. Tipi di HABITAT presenti nel sito e relativa valutazione del sito:

TIPI DI HABITAT ALLEGATO I:

CODICE % 
COPERTA

RAPPRESENTATIVITA SUPERFICE 
RELATIVA

GRADO 
CONSERVAZIONE

VALUTAZIONE 
GLOBALE

B5330 50 C B B

B1240 30 C A A

B9320 15 C B B

C6220 2 C C C

3/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.2. SPECIE

di cui all'Articolo 4 della Direttiva 79/409/CEE

e

e

elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

relativa valutazione del sito in relazione alle stesse

4/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.2.a. Uccelli migratori abituali non elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato I della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.c. MAMMIFERI  elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.d. ANFIBI E RETTILI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.e. PESCI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC

3.2.g. PIANTE elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/EEC

CODIC
E

NOME POPOLAZIONE VALUTAZIONE  SITO

Popolazione Conservazione Isolamento Globale

1468 Dianthus rupicola R C A A A

5/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.3 Altre specie importanti di Flora e Fauna

(U  = Uccelli, M = Mammiferi, A = Anfibi, R = Rettili, P = Pesci, I = Invertebrati, V = Vegetali)

6/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

4. DESCRIZIONE SITO

4.1. CARATTERISTCHE GENERALI SITO:

Tipi di habitat % coperta

Other land (including Towns, Villages, Roads, Waste places, Mines, 
Industrial sites)

5

Shingle, Sea cliffs, Islets 30

Heath, Scrub, Maquis and Garrigue, Phygrana 45

Dry grassland, Steppes 20

Copertura totale habitat 100 %

Altre caratteristiche sito
Piccolo isolotto con ampio sviluppo di scogliere e rupi marittime.

4.2. QUALITÁ E IMPORTANZA
Raro esempio , in Calabria, di isola costiera a macchia mediterranea 
relativamente ben conservata.

4.3. VULNERABILITÁ
Alto grado di vulnerabilità per fruizione turistica incontrollata.

4.4.  DESIGNAZIONE DEL SITO

4.5.  PROPRIETÁ
Private %: 100;

4.6.  DOCUMENTAZIONE

7/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

4. DESCRIZIONE SITO

4.7. STORIA

8/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

5. STATO DI PROTEZIONE DEL SITO E RELAZIONE 
CON CORINE:

5.1.  TIPO DI PROTEZIONE A LIVELLO Nazionale e Regionale:

5.2.  RELAZIONE CON ALTRI SITI:

5.3. RELAZIONE CON SITI "BIOTOPI CORINE":

designatI a livello Nationale o Regionale:

designati a livello Internazionale:

CODICE %COPERTA

IT00 100

CODICE SITO CORINE SOVRAPPOSIZIONE TIPO %COPERTA

300100623 *

9/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

6. FENOMENI E ATTIVITÀ NEL SITO E NELL'AREA 
CIRCOSTANTE

6.1. FENOMENI E ATTIVITÀ GENERALI E PROPORZIONE DELLA  SUPERFICIE 
DEL SITO INFLUENZATA

6.2. GESTIONE DEL SITO

FENOMENI E ATTIVITÁ nel sito:

FENOMENI E ATTIVITÁ NELL'AREA CIRCOSTANTE IL sito:

CODICE INTENSITÀ %DEL SITO INFLUENZA
690 100A B C + 0 -

ORGANISMO RESPONSABILE DELLA GESTIONE DEL SITO

GESTIONE DEL SITO E PIANI:

da proporre

10/11Stampato il : 27/06/200



IT9310037Codice Sito NATURA 2000 Data Form

7. MAPPA DEL SITO

Mappa

Fotografie aeree allegate

8. DIAPOSITIVE

NUMERO MAPPA 
NAZIONALE

SCALA PROIEZIONE DIGITISED FORM AVAILABLE (*)

F 220 II SO 25000 Gauss-Boaga

(*) CONFINI DEL SITO SONO DISPONIBILI IN FORMATO DIGITALE? (fornire le refernze)

11/11Stampato il : 27/06/200
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APPENDICE 4 

 

Sito IT9310037 “Isola di Cirella” 

Cartografia 






